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ÌÌImo, è Revmo Signore. 




A Pita di S. "Bonomo at>tic*j\ 
che racchiude le maggiori notijie di -ejuefta 
gran Santo , * un dono -, per cos'i dire, del-, 
le premure di Aràerica, nobiliflìmo Signore , 
« Vefctrvo di Cercttii, che [limolo a [cri'ver- 
A i la 



ia. ti Montico Rati/erto. Io non dirò già che 
V. S. Mina abbia aggiunti ftimeli a me di 
flendere la preferite) che cammina fedelmen- 
te fu t erme dell' altra y ma diro bene chcj 
quefta nfiefiìone m> ha dato tare* il coraggio 
per prefentarghela. È un bel far dono altrui 
di cofa , che fi abbia fewrtjjrs che fìa per 
tffert gradita ; e con juefìa ftcwezSl* appun- 
to io 'vengo ad offrire a Lei la mia Operet- 
ta: Che fé auelt ilk/ìre Perfonaggio ebbe 
tanto cara la fatica di quel Monaco, fino 
« pregamelo ad affumerla , perche ti Santo , 
di cui Quegli fcrtjfe , colle fue oloriofe anio- 
ni illnjl>ata avrva la fua Diocefi , comedi 
non avrà caro V. S. Mita un dono , che %l- 
htflra egualmente le cofe facre della nnftra_j 
Patria , alle auali prefìede BIU per fo-vra- 
na difpofrjone del Regnante [omino Pontefi- 
cef A Lei non è ignota la fo/leatud « ( u 
quaft (infìtti , con cui la Santità Sua ricer- 
cò auanto era attinente ai Fajli de noftri 
Santi Bologne/i, per àt-uuloarli , e in certa 
maniera rinomarti ,■ onde formandofi £lU_, 
ne' juoi gran gen) , fingolar piacere mi gio~ 
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ma fptran che a, Lei apporterà quefto Libret- 
to , che i ge/li glenofi del noftro S. Xononit, 
da pochi nella lare eccellenza , e pienejz,a ca- 
rtolanti, rende a tatti comuni, fton fa me- 
fiien che U entri nelle Ut dì V. S. lUm*^ 
poiché i intende aiiaflanz.it il fuo merita 
grandilìma dall' accennata elettone, fatteci 
dal Regnante Ponteji.e , della fua digni$ma> 
Pefena , ad ammimjìrar qui le cfe fatrt^ 
tn (ita 'vece \ non potendo flore un elettone 
proveniente da tanto dt\tetn>mento , e tanta 
t.elo , (enya fupporre tn e(fo Lei tutte quelle 
infuni premiatine , the a un EcclefiafttcQ 
Trelato fi contengono , E' malagevole ef- 
fimere quanta Tioi ci rallegrammo di [celtu-à 
tasi degna, reggendo che a quelle preroga- 
tive -vanno congiunte una affabilità , ed una 

fenttlez.z.a di tratto t di cui nulla è più ama- 
ile } ne pm dtfider abile . Sembra a fin tf 
4Fvere prefente in Lei /* inclito Cardinale^ 
Filippo, che fu già Nun-jio in Francia , e 
the riempiè non meno la fua nobiltlftma Ca- 
ffi , che la noftra Patria della fua gUria^j 
« non a rimane a, defiderare, per comptmen- 
A J to 



to di auefla fmiflianzA > f e non cl > e acuit- 
eli f.S.'lllma, la (uà. fortuna. Quejlo però 
e noftra àejiàftin ptu che fuo , fapendofi nel 
grado, offertogli , e si difficilmente acattato, 
quanto, dagli onori fi* aliena la fua modera- 
zione ; i( the, accrebbe in Noi la flint* , <o 
C ojsequio per Lei , dandoci maggiormente a 
tonofeere la fua fmgoUre virtù. . Io con que- 
fìi /entimemi t ifiù. wvi, de quali fia capace 
t animo mio , mi do ( onore di rafegnarmi 
immutabilmente 
PiF.SJitma 



D.Bomfiiio Collina. 
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VITA DI S. BQNONIO* 

ABATE, 
T R 0 E M I O, 

E' Notiflima la Parabola di Crifto Signo- 
re nel fui) Vangelo , che Qual trO- 
vaffe un Teft.ro, nafcorro in un Cam- 
po , timo venderebbe per trarne contante^. , 
onde far acquiiio del Campo medefimo. Con 
quella fimditudine; Noi facciam ben noto il 
principale motivo , che a fcrivere la Vira di S. 
Bonomo Abate ci move. Egli* può paragonar- 
ti certamente a un Teforo, e il Campo, iru. 
cui rificdc-, ti è 1' inclita Città di Bologna., 
alla quale èpalele a tutti, che appartiene ; pur 
può dirti in qualche maniera, anche ad efla- 
na frollo, poiché pochi fanno quanto, e qua- 
le teforo Ila quello. Sta però ancora quali in- 
tieramente fepohct nel Campo della Religio- 
ne Camaldolefe, poiché certamente efla pure 
v'ha fopra tutta la ragione, eflendo Egli fla- 
to Difcepolo di S. Romoaldo, e Alunno di 
efla Religione: Anzi quella relazione di Bo- 
nomo a 5. Romoaldo dimoftra, più eh' altro 
fi faccia, l 1 ampiezza de* fuoi menti ; o alme- 
no la fonte, d' onde è fca'-rifa quella feoper- 
ta , e ftata feconda di altre , che danno a dive- 
dere le grandi imprefe, che quello gran San- 



to ha compiute, e quinto altamente alta glo- 
lia di Dio abbia Egli cooperato. E' ben dun- 
que dovere inoltrar primamente il valore del 
Teforo,che Bologna in S. Bononio poflìede; 
poi far conofeere che quelto Teforo in urL. 
Campo, alla Religione Camaldolefe fpertan- 
te è ancor poito; le quali due colè a un Bo- 
lognefe Cittadino, e ad un Monaco Camal- 
dolefe, «ual 1 io mi fono, Hanno beniflimo, 
Di ambedue fperiamo che tanto debbano per- 
vaderli i noltri Lettori, quanto ne lìamo per- 
niali Noi iieffi ; che altramente auremmo te- 
nuta lontana la penna da quelto foggerto, 
fpiacendoci 1* ingannare altrui anche più che., 
V efler ingannali Noi ttefli, poiché fe quella 
è una infelicità, quella è una perfidia. Ciò la 
Dio mercè efeguendo, riporteremo 1" altro fi. 
ne più generale, e più Itelo, per cui Ci fcrivor 
noie itone delle azioni de' Santi; cioè eh e_* 
in EHI Dio Signore fia glorificato; poiché qui 
raccoglieremo tutto ciò , che di Si Bononio 
trovali fparfo in varj Libri , e nella nollra vol- 
gjr Lingua 1' efoorremo : Di chè ne nafceran- 
no due bèni ; I' uno che quelìi Fatti così rac- 
colti s' ingrandiranno , e feriranno più gli oc- 
chi; l'altro die dal latino Idioma al noftro 
comunale rrafiati, non isfuggiranno I" intelli- 
genza di nclfuno, e promoveranno l' edifica- 
tone di miri. 

j Gli A«i del nolho Santo ufcironq la prima 
voi- 



volta Rampati dal Surio al To. 7. (òtto li ;o. i 

Gennajo , e per diligenza del Cardinale Ga- 
brielle Paleorto, primo Arcivefcovo di Bolo- 
gna , furono dal chi a ri (fi no Carlo Sigonio 
compilati da due Ms. uno efiftenre Bell' Archi- 
vio Vefcovile di Bologna, 1' altro in quello 
del Monaitero di Santo Stefano di ella Cit- 
ta , e trafmeflì poi al Padre fuddetto , per in- 
ferirli nella fua grande raccolta. Altri che eli- 
devano nel!' Archivio della Chiefa di Vercel- 
li, diede in luce ia Santità del Regitante Pon- 
tefice nel To: 1. della fua grand' Opera della 
Canonizazione de' Santi , avendoli procurati, 
con la fua incomparabile attenzione d' illu- 
flrare tutto ciò , che s' afpetta a cucita fua- 
Chiefa, dall' Eminentiffimo Ferrert, Vefcovo 
di Vercelli. Altra Copia degli Atri medefìmì 
dicono avere preffo di fe j Bollandifli, cava- 
ta da un Manofchtto in pergamena della Bi- 
blioteca Barbarmi ; ma coincide con gii Airi 
di Vercelli; e coincidono >.-.i. 1 con quelli 
dell' Archivio di Sanro Stefano nella foRan- 
aa, epoco eri divario delie parole mcdelìme; 
onde può dirli alibi manente che fieno tutiu- 
«o. Finalmente per mltanza pure di iua San- 
tità, allora fedente nella Ca tedia A rei vefeo vi- 
le di Bologna, il P. Lettore Calogierà Mona- 
co Camaldolele, e aliai famofo fra' Letterati, 
pubblicò nel To. ai. della fua Raccolta d'O- 
pufcoli un Manofcritto della Vita di quello 
A j San- 



to, che già apparteneva alla Regina di Svezia, 
illufiraro di dotte Annotazioni dal chiariflìmo 
noftro P. Abate Grandi, acuì V avea comu- 
nicalo il dottiuìmo P. Abate Bacchi ni. Auro- 
re di elfo è un tal Ratbcrto , Monaco del Mo- 
na ft ero di Locedio , e lo fcrifle verfo il 1030. 
e autore pur degli Altri di San Scetano , e di 
Vercelli, che come abbiam detto fono gl* i- 
ftcflì, è un Monaco del Monaltero medelimo, 
che gii fcrilTe alquanto prima , come vedremo 
a fuo luogo: onde sbaglia di gran lunga il Pul- 
lieni, nella Cronaca della Chiefa di S. Stefa- 
no, dicendone Autore un Monaco di que- 
llo Monailcro . Dal Manofcntto di Ratberro e- 
vr den temente ricavati che S. Bononio è (iato 
Difcepolo di S. Romoaldo , e in confluen- 
za Camaldolefe; e perchè il P. Abate Grandi 
ha faticato fu quefro foggetto , e il P. Lettore 
Calogierà ha dato al Pubblico il Manofcrirto, 
elefue fatiche, abbiam Noi detto di fopra.. 
che il Tcforo della Parabola, da Noi affunta, 
fta ancora quaiì intieramenre fepolto nel Cam- 
po della Religione Camaldolefe, poiché non 
è abbaiianza nota quefta fcoperta . Noi pre- 
tendiamo di farla più comune, trattandola di 
profedione , e parlando con un linguaggio , 
a neiluno dell' Italia ifràniero ; e così feguen- 
do I' orme d' un nollro Maeilro , qual e iia- 
to il P. Abate Grandi, e d' un noitro Com- 
pagno, quale è Hata il P. Lettore Calogeri 
nelloirjJ:.jdi ClaiTe. Noi 



Noi nello fcrivete quefta Vita non ci iìa- 
ino fervilo chè de' fonti accennati ; e poniamo 
dire clic trattandoli di raccontate le azioni del 
Santo fiamo flati più tolto Traduttori che «ri- 
gìnali Scrittori ; come chi votrà prenderli la 
briga di rifcontrare la noftra Operetta con gli 
Airi fuddettr , facilmente ravviferà ; per lo 
qu;.l fine non abbiamo lafciato d' indicare t 
particolari luoghi, onde abbiam tratte ie no- 
itre narrazioni; e ciò baiti perdifefa della no- 
itra fincerirà, e fedeltà. 

Avvertiremo qui intanto col Reverendiffi- 
ino Grandi alla Mota prima del primo Capito- 
lo delle Vita, ferina da Ratberto, che il ve- 
ro nome del rtoitro Santo fi è Bonomo , e_. 
non già Bonino y come alcuni lo chiamano, o 
BoUnio, o Baom Uomo , e talvolta ancora.. 
Bonolio; poiché il Monaco, Autore della Vi- 
ta , dice esprelTamente che il Santo accufava.. 
col fuo nome la fua Patria Bonomia nomine 
fuo Patriam rtferens ; e per quello nome irr, 
fatti comunemente alla noflra ltagione È chia- 
mato , e riconofeiuto-. 



A 6 CA- 



II 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafiita di Bùnonit ; Sua Vitti mila Giovi»- 
tu , Sua Vrtftflìont Monoica. 




Onvcngono tutti gli Atti di quefto 
■ t Santo eh' Ei naie-effe in Bologna , 
; Città chiamata da Ratberto molto 
: ampia, e da' Bollandoti nel Co- 



mentano previo agli Atti del Santo, nobilif- 
fima fra le Citta d' Italia, e capo dell' Emilia. 
Per aflerzione di Ratberto medefimo i Cuoi 
Parenti etano affai civili Perfine, ed egual- 
mente ix bene. Non determina alcuno di ef- 
ir Atti 1' Anno del iuo nifcimento , ma a pa- 
rer noitto debbe quello fiiTarfi poco dopo il 
f,o. perle ragioni, che appretto riferiremo.. 
Daila lua Fanciullezza accompagni) Lui, non 
meno che il picciolo Tobia , il timor Santo 
di Dio ; onde diletiavafi di vifitare i Santi luo- 
ghi, che ad imitazione della Paleltina aveva 
il Beatiflìmo Petronio in quella Città coiìrut- 
ti .- argomento delle Code radici , che Dell* ani- 
mo fuo giovanile avevano gittate la Pietà , e 
la Divozione. Era perciò luogo di fua mag- 
giore delizia la Bafilica di Santo Stefano, e- 
dificata da San Petronio , ed arricchita di 
monumenti, fpettanti alla Paflìone di noilro 
Signore, come il Monre Calvario, il Sepol- 
cro di Crifto, il Pretorio di Pilato, e fimili 
fri. 




J3igitiz^J>yGoogfe, 



(iti , attamente difpofti a rapprefentare 1' Im- 
magine de' Luoghi Santi . Nel tenero luo cuo- 
re annidavafi un intima compaffionc de' dolo- 
ri, dal fuo Signore (offerii , e arduamente 
tipa dando le memorie del fuo difprczzato Sal- 
vatore, che patì per Noi sì crudeli tormenti, 
anch' Egli defiderava d' effere da tutti difprez- 
zato , e di patire affai per 1' amore di Crifto. 
Quello defiierio crefeendo fempre più nel lue» 
cuore , infieme con 1' affetto al Monaftero di 
S. Stefano, io conllrinfc a rifolvcre di dare 
un Addio al lulìnghewole Mondo, benché tutt- 
ora fok' Egli neiì' Adolefcenza. Spronò an- 
cora il fuo defiderio alia meta fofpirata 1' ef- 
ferfi peravventura abbattuto a leggere che U 
vita del Sapiente è una continua meditazione 
della morte. Ecco dunoue il noftto Giovane 
rìnchiufo ne' Chioftri del Monaftero di Santo 
Stefano, e morto al Mondo, per viver tutto 
a Crifto Signore, veftir 1' Abito monacale 
fine di attendere alla perfezione, fotto il gio- 
go della Santa Regola , come fcrìve Ratberto. 
Santa a n tomo ma il ica mente chiamava^ la Re- 
gola di Benedetto in que' tempi , fecondo l* 
Offervazione del Mabillon negli Annali Bene- 
dettini alla Prefazione prima del Secolo quar- 
to; e cosi la chiamano i Concili, i Diplomi, 
• moltiffimi Autori . Abbiamo detto che Bo- 
nomo non era ancor fuori dell' Adolefcenza, 
quando diede un Addio al lufìnghevoleMondoj 
A 7 non 
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noti che di molto minore età non fofTero i, 
que' tempi i Giovani ricevuti ne' Monitori 
per offriti de' loro Padri , che aU" Ordino 
Monalito li confei ravano ; di the veglili ti 
Totnmalìni nella Oifciplioa vecchia, e nuo- 
va della Ghiera al To: i. Iib. f . n. 7. Il Mi. 
billon To: 1. Vei.Anjkii., e il P. Seri nel. 
la fua Dffetuzione del Monacato di S. To, 
mafo i od anche a falò morivo d' una più e- 
fatia , e più rel'giolà educazione : e di que. 
&i obbiezione di;' Fanciulli parla il Patriarca. 
S. iknedciio al cap. 59. dcl.a S. Regala. \\i 
non lemhta a Noi poifibue che 1 lentnvnti 
di (ingoiate pietà, e la compunzione del fuo 
cuotc al meditare la Paflione di Cnlto noitra 
Signore, delle quali cofe ci fanno fede rut- 
ti gii Scrittori di fua Vita , po.Tano feompa- 
gnarfi dall' ufo di ragione efercirato per no. 
tabile tempo. Egli e vero che gli Atti Ver- 
cellenfi aherilcono che Bononio dalia Fan- 
ciullezza fi confecrò al fervigio divino i maj 
tjuelta frale di Fanciullezza non il prende fem- 
pre nel fuo rigore ; e gli Encomiarti talvolta 
confondono la Fanciullezza coli* Adolefcen- 
za per maggior lode del Soggetto , da loro 
innalzare. Se vogliamo accordare 1 ientimen- 
ti d' una Ragione matura, chea Luivengo- 
no attribuiti, con !a fui età , bifogtia affolu- 
ramente che quella foiTe fuori della Fanciul- 
lezza ligorofamenteprefit, 



Supponendo per ciò che di anni quindici 
in circa folTe entralo in Monaftcro , ed ef- 
fendi accaduto il fuo abbandono del Mon- 
do ver fo 1' Anno 966. come al capo 19. pro- 
veremo, la fua Naicita dovrebbe filfarlì all' 
Anno 951- e a quello tempo la fiffiam Noi, 
contentandoci di congetture in cofe , in cut 
manca la ragion chiara di alTerire . Chiudere- 
mo qucfto Capitolo coli' olTetvare che dagli 
Atti compilili dal Sigouio, può raccorfì un" 
argomento, onde provare la molta civiltà del- 
la Familia di Bononio , alterità dal Monaco 
Ratberto, dacché i! fuo cognome è ignoto, 
quantunque a quel tempo già ufaflero i co- 
gnomi, come inoltra 1' eruditifllmo P. Tra- 
vafa nella Aia Vita di Ario al Lib. 7. cap. 1. 
Dicefi in effi Atti che nello abbracciare il Mo- 
nailico Inltituto non fece Egli conto alcuno 
di quello, che gli Uomini follerò o perpen- 
farne, o per parlarne, imperciò che aveva- 
letto che la prima virtù d' un Monaco fi è 
quella di fprezzare i giudizj degli Uomini, e 
d' aver fempre in mente quello dell' Apollo- 
Io: Se io pacejfi agli Uomini non farsi Serno 
di Criflo Signore. Galae. 1. b. 10. Or qucfto 
riguardo agli Umani rifpetti in cofa, per fe_. 
fletta lodevolillìma, non par proprio che di 
Perfona di condizione, ed efpofta alla vedu- 
ta del Mondo, che facilmente avrebbe taccia- 
ta in que* tempi una rifoluzionc , troppo con- 

- - A 8 tra- 



trarìa a fuoi fentimentf , e al Tuo genio. E 
in quefii colori, con cui ci viene dipinto 1' 
abbandono de! Mondo , generoramente a- 
dempiuto da Bonomo , lì ravvila ancora 1' 
Adolefcenza , in cui Noi 1' abbiamo conlli- 
luito , quando abbandollo ; poiché limile.* 
età è molto foggeiia agli (limoli della glo- 
ria, e lente al vivo la forza degli umani rif- 

E:tti, laddove la Puerizia, che poco ,o noi- 
riflette, gì' ignora. 




'7 

CAPITOLO SECONDO. 

Scjtdsrìo li Boxonio di pellegrinare usila fals- 
ftiaa, e aell' Egitto , i licenza , otte- 
nutane dal fuo Abate, 

MOlti anni vide Bonomo nel Monalìcrct 
di Santo Stefano con fomm;i edifica» 
aione di que' Monaci ; e quella e'Jifkazione_, 
proveniva dal vederlo così esercitato in tutte- 
le virtù, cbe non Sapevano definire in qua- 
le riufcifle più (ingoiare , effendo in tutte.* 
eccellente, e maravigliofo , chetale appun- 
to lo dipingono gli Atti Verceìlefi . La fri- 
fc di molti anni , in cui profeisò vira Ceno- 
bitica, frafe tolta per Noi da Ratberio , sl, 
noftro parere non può lignificar men di due 
lulìn nel particolare , di cui trattiamo. Né 
quello fpazio di due 1 nitri repugna all' ti. 
prellìone degli Atti Vercellenfi ; i quali dico- 
no che in cito Monaltero per alquanti anni 
Soggiornò; effendo dieci anni tal mifura di 
tempo, che comodamente può patire coterie 
due denominazioni* Ecco la prova , che in- 
torno a dieci anni quivi fi ferma iTe. Egli len- 
tivaiì accefo di defiderio di maggior perfe- 
zione per una parte ; e per 1' altra l' anno- 
iavano le frequenti vifìte de' Parenti , e de. 
gli Amici, che nel foggiornò in un Monalte- 
ro , 



i8 

ro , pollo nella fua Patria , dora f offrire. • 
Andava però feco Hello divifatido come pt>- 
(effe rinvenire una quieta fbi itu line , confa. 

tonterofb Tfaskmò ae^taa^Tht viaggi 
nella Paletti na , e contemplati più da vicino 
i (atri veltigj della Palfione di Grillo, dipaf- 
Étrfene tolto ne 1 deferti dell' Egiito , e di e- 
muliUf la vit.i ik'ìjli antk'ìu l'airi ne' fattati 
nafcondigli di quelle Solitudini • Or com*.. 
concepiremo tanto coraggio per un proponi- 
mento sì arduo in un Liivane Monaco, clic 
non abbia almeno anni venticinque ? In far. 
ti comunicò lì.^ii il propriu du-fideiiO , e il 
conceputo penderò al l'uo Abate, il quale 
nè potè diljpprovare il proponimento del 
Giovane fervorofo, nè potè intieramente lo- 
darlo, come fuor di Itagione , e per anche., 
immaturo. Più dunque che ^ ritirammo dal 

di pellegrinazione, e di foliruJine , appari- 
rebbe maggiormente inconveniente. Pare a. 
Noi perciò di aver determinato il numero 
degli anni di fuo foggiorno nel Monaliero, 
e quelli di fua età , quando vi lì ricovrò , 
con una affai forte congettura, che gli uni, 
e gli aitri comprova. 

Ma quale farà flato il cuore di Bonomo 
fra quefte perplellìtà del fuo Superiore ? Qua- 
le appunto è il cuore di chi deiidera arden- 
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tementi; una cofa , cui teme che li fia nega- 
ta . Buon per Lui però che l" Abate , noi, 
volendo contrilfarlo , nè porre un obice im- 
portuno alla fua divozione, e at fvrvorc del 
iuo fpitito , coniìghà 1' arf.ire con un fuo 
Zio, per veder pure di cofil'olarlo . Quclta.. 
medefima particolarità confetifce a farci in- 
tendere la dildnta condizione di Bononio , 
per la quale dovendo il fuo Superiore dar 
conto di fua Perfona, non volle nfolverej 
fopra il fuo viaggio, fenza prima avere ef- 
plorato il fenno de' fuoi Congiunti . Gre- 
fcerebbe la forza di quella ragione , quan- 
do catello Zio , che per nome chiamava!! 
Lucio , come fcrive il \tonaco Ratberto , 
foire quello Hello L«cio Zenobio Albergati, 
di cui il Ghirardacci nella Storia di Bolo- 
gna part. i. 1. ì. f. 4S. lodandolo di gran- 
de dottrina , e del dono di varie lingue , e 
di efemplanlìima Religione ; e il Machiavel- 
li nell' Apologia Augulble pagina 75. all' 
Anno 976. intorno al quale fiori quello no- 
biliflimo Signore . Così congetturando par 
che voglia pervadere il dottillìmo Grandi 
nelle Note a quello fecondo Capitolo della.. 
Vita , fcritta da Ratberto ; e veramente ciò 
tnollrafi probabile , ma non cerro, come qui 
riflette il P. Lettore Petracchi nella Vita di 
San Bononio, da Lui fcritta; poiché le., 
congetture non fanno appunto argomento 
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che di probab'Hr^ . I! falco Ita che dopo 
una difcrera coii(ultaz:onc , voluta da umt_i 
prudente elezioni; , quello Supcriore favio , 
e zelante accordò al nolfro giovane Mona- 
co la fofpirata licenza; il cliè è grave argomen- 
to della ltima , in cui teneva la tua vircù, 
Sciandola eipolU si per lempo a varj pe- 
ricoli . 
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CAPITOLO TERZO. 



Viaggio di Sommo a Tinerja : Suo intrattnitntn- 
to col friore a" un Eremo . 



T Fatti di S. Bononio, che racconteremo ne* 
_| fei fulgenti Capitoli, fi contengono Co- 
lo negli Atti, fortunatamente ritraili a Noi, 
dal Monaco Roberto deferiti!. [1 Simo adun- 
que, avutane la permillìone dal (u<i Abatìj , 
non perde tempo a prepararti al fuo viaggio ; 
e come porta la ditciplina monailica, racco- 
mandata dalla Santa Regola al cap. fy- impio- 
tò per Tuo l'occorfo caldamente le orazioni de 
fuoi Fratelli, e per acqua fi condufle a Vme- 
gia. Quivi giunto, più che dalle magnificen- 
ze di quella gran Citta, lafciò alienarli dall' 
odore delle virtù , che in cfTa fparfo avevano 
alcuni Eremiti, che in que' confini menavano 
una fama vita, lontana da ogni comerzio dvgli 
Uomini . Quciti non V ha dubbio erano Dilce- 
poli del P. S. Romoaldo, il quale dopo tre., 
anni di profrfiioiie Monaftica nel MunilUro 
di Clalle , fece capo al Beato Marino, Sog- 
giornante ne' contorni di Venezia in luogo 
folitario, per apprendere da efTo la vita Ere- 
mitica , come Piei Damiani al capo* quarto 



della fua Vita racconta . Quivi poi dì Difce- 
polo divenuto Ma.-itro al medefimo Marino , 
per la fua rara perfezione, giulla la frate pre- 
cifa di detto Santo, fondò molti Eremi, il. 
Monalleri , come molìra il P. Abate Grandi 
nella vita di S. Pietro Orféolo al capo XI. Ma 
che quelli Eremiti foflero del P. S. Romoal- 
do Difcepoli , troppo chiaro lo provano le co- 
fe, che fiamo per raccontare. Si feriti pertan- 
to il fantillìmo Giovane infpirato da Dio a di- 
vertir dal fiio viaggio, per far vilìta'a quegli 
Eremiti , e per impetrare da elfo loro configli 
di falute . Appena pofc il piede in queir Ere- 
mo, che a Lui venne incontro un venerabile 
Vecchio , per nome Giorgio , Priore di qucll' 
Eremo, efalutò colfuo nome l' Ofpite nuo- 
vo. Provvidenza, la quale i mezzi prepara^ 
a' fini, fece con un interna illutazione co- 
nofeere al buon Solitario la venuta del Gio- 
vane, e infpirogli feienza del fua nome, per- 
chè fentendo Egi proferirlo conofceire in quel 
profetico lume la Santità dell' Uomo , e r in- 
vaghilTe di Aggiornare preffo Lui, e alle fue 
tante inlìnuazioni preftalfe fede • Così nella 
Storia di Paolo primo Eremita, deferirla da 
San Girolamo, leggiamo, c!-,e efTendo vili- 
lato in età di cento dieci anni per divino 
comando da Antonio, fi fàlutarono fcambie- 
volmente i due Santi Eremiti col proprio no- 
me, benché avanti ti fio dell' altro non avéf- 
fe 




fegno della grazia del Signore, abitarli 



Joro , che di fovr 
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Angelo a favellar feco. Appunto 1' Angelo, 
quando a Lui volle prostrarli Giovanni , li 
dille lo (tetto che il nollro Eremita a Bono- 
nio, come può vederti a' Capi r j. e il. del- 
l' Apocahlfe. Se poi queito amarli a terra., 
di Bonomo fotte un femplìce inginocchiarli, 
o più tolto una protrazione all' ufo Monadi- 
co, neìla quale, come tutto il corpo era ite- 
lb, così riufciva più agevole 1* accoAaiG agli 
altrui piedi, io noi faprei definite; ma ben., 
panni che !' inginocchiarli avanti aJ uno fia 
un atto di maggior nfpetio d' Alimi; e che 
il proftraTu lia un atto di maggior umiliazio- 
ne di fe medeuma. Il condur poi i Poraltie- 



ti nell' Oratorio ì conforme a' dettami delli 
Regola di S. Benedetto al cap. 53. in cui li 
preferire che chi fa viaggio.gt ungendo ne' Mo- 
nalietj, vada prima d' ogni altra cofa nella.. 
Chiela , per adorarvi Dio, e renderli graziti 
del dono d' un profpero viaggio, o quando 
folte il contrario avvenuto , quivi raflè- 
gnarfi a' fuoi divini voleri , migliori d' ogni 






CAPITOLO QJJ ARTO. 



Atnmnriivhne del Priore di quell' Ertiti» a Bp- 
nomo the non f-rofegmjta il ' viaggia prefif, 
Jofi, prima di provar fu aedtfiaa. 

DOpo 1* Orazione, fatta inlìeme coli' E- 
remita nella Chiefa, fu menato Bono- 
nio in un picciolo tugurio, dove ritrovò una 
fcarfa minelfra di erbe con poco pane , c con 
alcune radici, preparate per tutti edue. Ve- 
defi dalla defezione, fatta da Ratberto dell' 
apparecchio di quella refezione, che que* San- 
ti Solitari ben intendevano che la natura è con- 
tenta di poco, mentre anche per far cortefia-. 
9d un Foreifiero fi erano contenuti in così 
fcarfe mifure. Si pofero per tanto a federe.,» 
c dopo elTerfi in compagnia cibati con rendi- 
mento di gr.izie, fi portarono a palleggiare 
nelP orto. Ruppe prima il Vecchio il filen- 
zio , e cosi prefe a parlare a Bononio ; Fra- 
tello approva veramente il Signore il tuo de- 
fiderìo di vifirare i Santi Luoghi , e di ritro- 
varti in apprelTo una folitudine, ove foggior- 
nare; ma fi degna lignificarti per mezzo del- 
la mia piccolezza che Tu diferifea in altro 
tempo a compiere ciò, che hai concetto nell' 
animo. Per ora egli è affai che Tu gli abbia 
mpftrata la pronta tua diipofizione ; e in al- 
tra flagione manderai ad effetto quello, che 
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ora ti (lede nel cuore. Bifogna che prima- 
mente ti eferciri nella paleitra della vita fon- 
tana, affinchè non cosi ìrSefperto, e poco at- 
to h prelenn a (ingoiar battaglia col Nemico. 
Non anche bai m.p,,rari i iuoi artifici , e_, 
gì' inganni Mrj, co' quali fuole attaccare, c 
far guerra a' Servi del Signore , feparati dai 
conlorzio degli Uomini. Non hai ancora u. 
fo ballante per di vifare gli o<- ( ultiffirai ingan- 
ni dell' Avertano, e per diftopnrne i prelli- 
gi . Fa d' uopo primj che Tu in quelle co- 
le ti erudiici, per non intraprendere ad 
innalzar; un tanto edifizio, fenza gl' idonei 
.fondamenti. 
^ Quello ragionamento fa conofeere 1' Umil- 
tà , che è la prima virtù de' veri Servi di Oto, 
e la Prudenza, che è la feienza de' Santi . V 
Umiltà fi ravvifa non folo in quella frale di 
piccolezza, attribuita dall' Eternità alla (uà.. 
Pedona, ma nella dichiar.zione di parlare a.. 
Bonomo da parte di Dio , per efcludere ogni 
preiunzione del proprio fentimento. La Pru- 
denza app,infce nell' addattare i mezzi ai fi- 
rn , il che è di ptincinal carico della ragion., 
retta delle azioni; ellendo che non balla che 
una cofa !ia buona in le Uefa, ma debbe ef. 
ter buona per chi 1' elegge, e buona non può 
edere, quando non li abbia la dovuta virtù 
per compierla; altramente quello farebbe un 
tentar Dio. Provi ciafeuno l' opera iua, pre- 
feri- 



fcrive S. Paolo, che vuol dire faccia fperien- 
za fe le fue forze fono da tale , e tal pefo , 
per non dover deporlo con ont.i a mezzo il 
cammino ; Opus auttm fauni jnbet u'wfqmf- 
que in femetìpfo. Gal. y Nella conclufionej 
del parlare dell' llumo fanro fi riconofee la- 
Parabola di Crilio Signore, che nell'uno, vo- 
lendo edificare una Torre, lafciercbbe dì far 
conto fe ha denaro da perfezionarla , per non 
eflere appreifo derifo d' avere incominciata- 
una fabbrica , e non aver potuio finirla. Co- 
si ti diftreto, e faggio Solitario adempiè il pre- 
cetto eli S. Paolo che Ci provino gli Spiriti fe 
fon da Dio; e non era da Dio il tempo , 
il rnodo dell' intrapreft rifoluta allora dal 
riottro Giovane Bononio . La maflima por 
che Ci doveiTe eflere yerfaliffimo nella Viti. 
Cenobitica prima di paifare all' Eremitica, fu 
comune a' nofiri primi Camaldolefi Padri , e 
pafsò in loro dalla pratica di S. Romoaldo, 
che. vicino a' Monafterj fondava gli Eremi, 
perchè da quelli paiTaflerq i Religiofì più in- 
fervorati a quelli; fopra di che parla eccellen- 
temente il Grandi nella ptima Difettatone.. 
Camaldolefe al Cap. 4. num. 9. e feguenti. 
Anzi , che alcuno itane nella Solitudine fen- 
za foggezione all' obbedienza noi permette- 
vano; onde S. Romoaldo mandò Venerio a 
prender licenza dal fuo Abate di foggiornare 
nell' Eterno, in cui enfi di fuo fenno ritira- 
to, 



to, fecondo che leggeft al capo xxiv. della^ 
fua Vita , ferirla dal Damiani. E in queftoap- 
pun'o principalmente confilte la maggior glo- 
ria del Santo Pjdre, che non lolo abbia pri- 
mamente fondala la Vita Eremitica nell' Oc- 
cidente, ma che l' abbia perfezionata nella fua 
idea, con la dipendenza a un Superiore ac- 
coppiandola. Odali il Deroalevizio nella Vi- 
ta di S. Bigunilo al Cap. 19. Primtt S. Ro- 
mualdm ex direzione Regni* S. Bexed.clt E* 
remttat , ttnqmam Locatili fine Regi •viveri' 
tei , /aiutarti Ohcdienttx Icgi fubaèai , in A- 
fet mellificai Eccltfis /anQ* temmutevit . 
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CAPITOLO Q.UINTO. 

Configlio iti Priore di quell' Eremo che Botarli» 
fi facefe Ùifccpola di S. Romualdo , 
da Ufo Lui adempiuta. 

BOnomo, udiri i Tenti mei; ti del Venera- 
bile Vecchio , fi diportò come Perfori* 
veramente da bene, fpogliau d' ogni attac- 
co al proprio parere , e docile , e difpoila a 
Seguire il meglio. Rifpolegìi adunque con., 
volto, e cuore tutto giulivo: Eccomi pron- 
to ad ogni tuo comandamento ; e le mi per* 
metterai che io dimori in quella Solitudine 
co' Figliuoli tuoi, e che io (erva al Signore 
fino a quel tempo, eh' Egli ha deltinato alla 
mia pellegrinazione, io pienamente coiiti'nio 
delia mia Ione viverò locto il tuo magiiiero, 
e imparerò i principi della Vita folitana , fi- 
no a tanto che io baiti di combattere (.curo 
col divino ajuto contro il maligno Spinto , 
Allora 1' Eremita: Quanto a me non ..^tra- 
direi , e di grado ti accetterei nella comunio- 
ne di quelti balchi ; ma conferirà più al tuo 
profitto, che Tu ti eleggi un Maeilro più pe- 
rito di quella iolitaria Fiioiofia . Ti configlio 
adunque che Tu te ne vada a Romoalda, na- 
fcolto predo Ravenna nel l'ereo, e che ti ri- 
metta intieramente all' arbitrio (no. Udite 
quelle caie Bononio, e ricevuta dal Vecchio 
la 



Digitized by Google 



la benedizione , lieto lì dipani , e con prof- 
peto viaggio navigò a , Ravenna . Pofcia an- 
dò a ritrovare Romualdo , e io imponendoli 
alla dtfciplinà di quello, pregò che li foil^.. 
deitinjta la fua Cella. Romualdo ricevè con 
piaceteli nuovo Di'cepolo-, e a Cuoi Alunni 
a gg rigandolo, gl inicgnò di olfervare il ri- 
gidiilimo tenore ddla Vita Eremitica-. 

D^lle cofe tacconiate in quelró Capitolo, 
che non è che una traduzione fedele di Rat- 
berto, vedili bene con quanta ragione abbia- 
mo di fopra allento che 1' Eterno, di cui era 
Ptiote il Vecchio, Configgerò del nollro Bo- 
nomo, era itato fonduto da S. Romoaldo, 
od almeno ebe gli Eremiti, che quivi dimo- 
ravano , erano luoi Difcepolr, 'ed Alunni. 
Già {òpra al capo terzo olfcrvato abbiamo 
the Marino, di Maeltro a Romoaldo, era di- 
venuto fuo Difcepolo, per la maggior perfe- 
zione, che in Lui conolceva. Ora veggiamo 
dal racconto di Rjtbctto che come Maeftro 
lo rilguarda tano in fatti gli Eremiti, foggior- 
nanti prelfo le lagune di Venezia. Il Pereo 
è 1' Ifola, che ora chiamali Terra di S. Al- 
berto, dal Tempio, edificato.: |uivi da Otro- 
ne Terzo, in onore di 3. Adalberto, Vefco- 
vo di Praga, che foffrì il Martirio nella Pruf- 
lla; ed è vicina ella Terra alle Valli di Co- 
rnacchie, dalle quali a Vincgia 'havvi un fa- 
cile tragitto, lì Santo Pietro Damiani , che., 
ha 
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ha fcritta la Vita di S. Romoaldo, dice 'che 
quello grande Rinovatore degli Eremi andò 
nel Pereo co' Teutonici, tratti dulia Cortei 
dell' Imperatore, per conll-crarli a Dio io* 
quella fofitudine, il chi: legni fui fine del 5^7. 
come Noi provato abbiamo nella Vita , dj_. 
Noi ferina di S. Btuno Bonifazio al Gap. 4. 
pag. 66. Ma dice ancora die molto prima S. 
Romoaldo aveva menato foggiorno in quell' 
Ilola. Fu però nel primo albergare de) Sali- 
lo Padre colà, e avanti eh' Ei (1 portarti; nei 
1* Aquitania , che andò a Lui S- Bonomo ; 
poiché quella fua andata non può trasferirli 
dopo il ritorno di S. Romo.ildo di colà, che 
fegul del 981. Dopo auelto fuo ritorno ap- 
pena potè dare una fdftfa a quella rettitudine, 
per confolarfi della fanTa convenzione de" 
iuoi Figliuoli ivi foggi orna n ti , colla n do del- 
la ferie delle fue azioni che gli otto anni , ch« 
corfero dal fuo pellegrinaggio dalla Francia., 
al ritirarli, che Fece nei Monaftero di Clalfe, 
per comando di 5. Appollinare, il die fu del 
590. vennero da Lui (peti il più nella Tofa- 
na , e nell' Ombria. E poi 1* età irefea , ìtl. 
cui partì Bonenio dal Monaftero di Santo Ste- 
fano, ben conferma quello difeorfo. Or ef- 
fendo di anni venticinque, quando v* andò, 
fecondo il computo, che Moi congettarando 
■veri umilmente fatto abbiamo, v'andò in con- 
feguenza del g-\6. poiché la fua nafeita è lla- 
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ta da Noi filTati al jji. Noi ci accordiamo 1 
in quello Mzinztnio col Reverendi Aimo Gran- 
di al Capo XI. della Vira di S. Pietro Orfeo- 
Io ; e ci accorderemo anche feco , inquanto 
Ei cliiaraa quefto Santo primo Difcepoio del 
P. li. Rutnoaldo , e Figlio fuo Primogenito 
nel feniò, Spiegato da Lui al numero X. del 
capo 17. cioè eh' Egli fu il primo fra' Disce- 
poli del S. Padre, che pillarle al Ciela, e_. 
quivi introducete una nuova Gerarchia di San- 
ti C.imaldolelì, Per altro {e iuffilte quanto ib- 
biam fermato di fopra t a mente ancora di 
quello grand' Uomo, primo Difcepoio di S> 
Komoaldo in ordine di tempo fra' Santi Ca- 
maldokfi vuolfi dire S. Bonomo; poiché 1* 
prltolo non fu foitoA difciplina di quella 
die del 9 7 S- , 

Mi ritornando all' Autore della Vita , che 
Noi Scriviamo , il loderemo per aver chiama- 
to elegantemente 1' Inftituto Eremitico uniu 
Solitaria Filofofìa. Così Niceforo nella floria 
Ecclefìaftica al libro Ottavo cap nconolce 
che risiedeva preflb gli antichi Monaci tfn_. 
arcana Filolbfia dìfcela dal Cielo agli Uomi- 
ni : Vtluii oscena , & di'vina qusiam rts, ca- 
limi «d Homims ié«tfa , efl Cbrtji-aaa Thilf 
fofbm. La Vita degli Eremiti è on pratico a- 
morc della Sapienza , feparandofi Eifi dal Mon- 
do non folo con 1' affatto, ma eziandio coru. 
la Perfora, per fecondare i configli, dell' lu- 
car- 



carnata Sapienza » e per meditare dì contì- 
nuo !" eterne verità . Eglino per fermo 
pò (Tono dire di fe ftefli quello , che urt. 
Santo Padre pone in bocca a tutti lì Cri- 
fiiani : Siamo Filofofi , non con le paro- 
li', ma co' fatti ; ne' co' detti vantiamo gran 
cofe , ma col vivere: Phìlsfofbi faSis, noti 
•verbii fumai ; »tc magna Ib^KÌmur , fid ma- 
gna vi-vmus. 




fi ca- 



CAPITOLO SESTO. 

Canonia fervore] 'amente imita /' aiifterità 
del foggiamo del Pireo. 

IN quelt' Eremo maravigliofa era la copia 
de' Regolari Efercizj ;1' afliduirà delle Vi- 
gilie ; F eltrcmità de' Digiuni ; il travaglio 
dell' opera delle mani ; lo fquallor delle Ve- 
di ; il fervore dell' Orazioni ; e un invitta ro- 
buftezza della divina Grazia in fragili vali. Il 
noftro Bononio ftimavafi d'elTer giunto anti- 
cipatamente preflb i Padri dell' Egitto , fen- 
za una lunga pellegrinazione; e in Romoal- 
do, ene'fuoi Alunni ^onofeeva, ed ammi- 
rava Antonio, Pacoj^^ Macario , Pafnu- 
zio, Archebio. StudT5vau per tanto d' imi- 
tarli rutti , e di ricopiare in fe medefimo le_ 
loro virtù ; amarore efimio d' ogni aulterità; 
affine di eitere con Crifto fitto alla Croce,c 
di morire con Lui, la cui Paflione.e la Mor- 
te aveva tuttora all' animo . Cosi fpcrimema- 
to divenendo nell' efatta efercitazione dellaj 
Vita Eremitica , lì meritò la grazia di Romo- 
aldo in guifa , che alcuna fiata Quelli propo- 
neva la convefazione del nuovo Difccpolo 
come efempio da imitarli anche da' più an- 
tichi . 

Quelle fono le precife fiati, con cui fpie. 
gafi Ralheito in cjueito luogo; e da efie rac- 
co- 



cogliefì ch'Egli era pieno della fama di Romo- 
aldo, non credendo Noi che lo conofcellej 
di Perfona, e iìaio folTe ollervatore della ri- 
gidilTìma angelica difciplina de' Cuoi Eremiti; 
Ma fenza fallo 1" aveva Egli raccolta dalla vi- 
va voce di uno de' Discepoli del Santo, per 
nome Alcherio , che dall' Eremo Perente fi 
portò con Bonomo alla fondazione d'un Mo- 
naltero nel Cartello di Marturo , e fu poi 
Compagno indivilibìle del Santo, finche vif- 
fe, e da Lui eletto Priore di Locedio , come 
in appretto vedremo . Noi abbiam voltato il 
termine di frequenza di regolari efercizj in.» 
'quello di copia, parendoci che lignifichi più 
altamente , non folo ls moltitudine di elfi , ma 
eziandio la divediti; ^u:chè debbono inten- 
derli le Salmodie, l'Orazione mentale ,- la* 
GonfeiTione delle colpe in Capitolo , la fati- 
ca corpotale delle opere delle mani, e tante 
altre azioni edificanti , in cui convenivano* 
que* Santi Soìitarj regolarmente , cioè ad ore, 
e giorni prefitti , fenza alterazione veruna^ . 
Quanto a' digiuni erano elfi tanto fpeffi ,chc 
appena due giorni la fettimana ne andavano 
d'enti ; ed oltre la continua attinenza dal vi- 
no, e dalle carni , mifuraca era la quantità 
di pane a ciafeuno, e qualche legume ,oder- 
ba faceva il companatico. Della eitremità del 
veitire ce ne dipinge 1' immagine il Damiani, 
lapprefentandoci LJornini fcalzi , contenti d' 
B 2 una 



uni foia mirerà Tonaca , e pezzenti , ed in* 
culti . Il lavoro poi delle mar.i doveva baftar 
loro per procacciarli il vitto, non che toni 
tra vaglia (fero nella terra, per raccone frutti 
e ciò; ma ordivano reti alcuni) altri inta- 
gliavano cocciiiari, e ciafeuno impicg:ivjiì in 
altri tali lavori], da' quali ri tra e va fi il dena- 
ro per le fpefe comuni, come leggefi diS. Pao- 
lo, e de' primi, Fedeli. I Salitarij , 'qui ram- 
mentati , fono ì primi efemplari della Vita.. 
Eremitica, da tutti conosciuti. Echi ignora 
il nome di Antonio , e di Macario Egiziano, 
fuo Difcepolo, i quali mifero in fama la Te- 
baide ? Celebre egualmente fi è Pacomio A- 
bate Tabennenfe. Pafnuzio fu renduto illu- 
flre dalla converfione di Taide ; c di Arche- 
bio, più degli altri ofeuro, fifa menEÌonej 
per entro le Vite de* Padri a! lib. 4. cap . 3 7. 
La bella fimilitudine de' va(i fragili è tratta da 
S. Paolo, che parlando della grazia divinai 
Noi compartita, dice che abbiamo un teforo 
in vafi di creta, facili a romperfi; e fue fo- 
no le efpreifiom della noftra Croci fi (fionej 
con Crifto ; e tolto da Lui pure raiTembra.. 
l' aderito ftudio di Bon«nio di venire in fe_» 
medefimo le virtù de' più perfetti ; confortan- 
do 1* Apoiìolo ciafeun Fedele ad emulare i 
caratteri migliori. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Botiamo è defiliate Abate del Monafttro dì S. 
Michele ii Poggiion^i , eretta notamente. 

IN quello mentre Ugone, poientiflìmo Mas- 
chete nella Tofcana, ed egualmente pi j (li- 
mo Uomo , rifolvette di eriggere un Mona- 
ftero preub la Chiela del fommo Arcangelo 
S- Michele del Cartello Marturo in Poggibon- 
zi . Conceputo che ebbe quello lodevol pen-r 
fiero, non li parve di poter meglio porlo in 
opera, chè facendo capo a S. Romoaldo, a* 
cui mandò un umile fupplica , perche fi de- 
gnale di deiìinare uno de' fuoi Alunni in A- 
bare del Monaitero , che per fua divozione., 
voleva edificare ; e infietne tre altri Monaci , 
pe' quali la .difciplina Regolare potelle alli- 
gnarvi. Udita quella inftanza il, Venerabile 
Uomo Rorroaldo , non tardò a fodisfare l' in- 
tenzione del devoto Duca, e in primo luogo 
dettino Abate lo fteflo Bononìo , e Lui cooj 
tre litri Relig : ofi Fratelli dirette ad Ugone. 
Così incominciò a edificarli il Monaitero, co- 
fpicuo in ogni punto della regolare Difcipli- 
na ; e fu poi dotato dallo lidio Marchefe di 
molti beni, e dì molte poflè/fioni; di modo 
che provvide a tutte le bifogne de' Monaci , 
in riguardo principalmente del Venerando A- 
B ì bare 



baie Bonomo , della cui Cinti vita morta in- 
ternamente a divozione, fece dipoi molto^ 
altre opere buone, con edificazione de' i'uoi 
Sudditi . 

Fin qui in qusìlo Capitolo abbiamo polto 
fedelmente i piedi fu 1" orme del Monaco Rat- 
berto. Ugone fi è il famofo Figlio del Duca 
Uberto ; e non fui il fuddetto Manaltero.ma 
più altri ne fondò, eli provvide di copiofe 
foitanze. Il Cartello poi di Marruro è pollo 
tra Fiorenza, e Siena in un Colle , bagnato 
alle radici dal fiume di quello nome ; e vol- 
garmente fu detto ancora il ditello di Pog- 
gibonzi, di cui molto parlano le Storie Fio- 
rentine. Or è di noilro carico 1* indagare in 
qual tempo cadde all' animo a Ugone di fon- 
dare quello Monaftero , per lo quale ricorfe. 
a S. Romoaldo , di cui era molto devoto;on- 
de leggeiì nella Vita ferina dal Damiani, che 
altra fiata li fe dono di gran fomma di dena- 
ri, la quale impiegata dal Santo nel rifarci- 
mento del Monallero di S. Maria del Palazzct- 
to, già confumato dal fuoco, li concitò poi 
contro la malevolenza de' fuoi Difcepoli . Dal 
ritrovamento di quello tempo dipende il fape- 
re ii tempo ancora , che Bononio foggiornò 
nel Pereo , lòtto la difciplina , e il magiircro 
di Romoaldo. La mercè di Colmo d* Arena, 
the telsè la ferie de' Duchi dell' Etruria .ab- 
biamo una ficura feorta per ddìnirlo. Egli 
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quivi alla pag. 1 71. ricorda una Carta di do- 
nazione, fatta dallo fteflb Marchefe Ugone, 
la qual Carta dall' Abate Pucinelli nella Cro- 
naca delle Abazie Fiorentine vien portata per 
intero al nura. 35. Quella Carta IcggeG dati 
Jì ■.■«nini! ; li S'wn;r nofira Ottone, per la Dia 
gratis Imperatore Auguro , Figliuolo della L m. 
dell' Imperatore Ottone, Nepote della b. ni. dell' 
Imperatore parimente Ottone, l' anno terso del 
fuo imperio in Italia li 7. delle Kal. di Ago/lo 
Indizioni 1 1. Or ecco accennato chiaramente 
l' anno 998. che fu appunto il terzo dopo U 
prima venuta di Ottone Terzo in Italia, la., 
qual venuta, come Noi abbiamo provato nel- 
la Vita di S. Bruno Bonifazio pag. 17, cadde 
1" anno 996. In effa Carta apparifee chiaro 
quanto il Sole , che la fondazione del Mona- 
fiero del B. Michele Arcangelo nel Gattello di 
Marturo , o fia di Poggibonzi , feguì l' anno 
medefimo 398., e così pure la delti nazione 
di Bononio in Abare del luogo ; dicendoli qui- 
vi dal Marchefe Ugo che aveva edificata in. 
detto Cartello la Chiefa di S. Michele Arcan- 
gelo , e che bramando di condurla ad ottimo 
Itato di Religione, decretava, e ftabiliva di 
fondarvi un Monaiiero di Monaci , che fer- 
vilTero & Dio fotto la Regola di S. Benedet- 
to.- Pro anima txe* Tarentumaue mnrMm, & 
Imperatomi!! , omnium que Cbriftianoram i»no- 
rum,f,w défnntltrvm remiti w Ecclefam adi- 
B 4 fcf 
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feMui in honorem S- MicbaeUs Arcbangelì i>u 
Monte, & Podio, qui dicitur Capila de Mar* 
turi , & batic Ecclefiam ari optinola (latam Re- 
ligioni! ducere capiens MonaUerìum Manacìmrum 
inxta Regulam S. Benedilli in Domino fallita- 
tiara ftatsere decerno,& confirrao . Appretto dice 
di confegnare a Dio, e al B. Michele Arcan- 
gelo, e a Bonomo Venerabile Abate, e a chi 
in perpetuo i accederà a Lui , la Ciucia , il 
Monaitero, e i beni allignatili: Trado, & af- 
ferò omnipotenti Dea, & eidem Biatijfimo Mi- 
ebaeli Archangelo &c. & tibi Bolonio Venerabili 
Abbati , & tibi ferenniter regulariter fuccedea- 
tìbus &c. E perchè non rimanga dubbio che.» 
Bonomo foiTè coiti taito Abate in quel giorno 
foggiunge che da quel giorno in poi tale deb- 
ba enere riconofeiuto : Tibi Bolonio Venerabili 
Abati, & tibi religiosi fxcccdentibns afferà , tra- 
do , & concedo co •videlicet ordine, ut ab bodier- 
no die in anteà in ipfa Dei Ecclefia, & Moaajle- 
rio Te Abatem , Te Patron zutn Monachi:, & 
Prsrbiteris &c. Concludendo in fine che fa 1' 
Inveititura , o fia la donazione di tutte le fo- 
pradecte cole nelle mani di Bonomo: /» mani- 
bus tnìs Venerabili: Abbai Baioni legitiaam facio 
imie/litaram , & traditioiem per CHltellam,& 
fiftticuvn nodatum , & qaantonem &*e. 

Polio quello Itabile fondamento, Bononio 
(rafie dimora nell* Eremo de! Perco anni ven- 
tiline, poiché abbiamo facto il conto che v* 
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andane in età di anni venticinque, e in con- 
feguenza 1' anno 975. li benché quefto no- 
ftro conto non fia appoggiato ad alcuna cer- 
ta ragione , ma folo a verifimili congetture^, 
può però alt crarfi di due, o tre anni (bla- 
mente , più , o meno , fecondo che o meri., 
giovane , o più fi vuol fupporre Bononio , 
allorché parti dal Monaftero di S. Stefano per 
la fila peilegri nazione. Ma confiniamolo pu- 
re al folo fpazio di quattro luftri,echi farav- 
vi,a cui non femori quella eftenlione di tem- 
po affai lunga , e notabile , per meritare a S. 
Romealdo il titolo di Maeftro , e per attri- 
buire a S. Bononio quello di Difcepolo ? Nef- 
funo certamente vorrà negare a quelli due 
Santi gli accennaci caratteri , che tornano a., 
gloria dell' uno , e dell' altro , e che loro ven- 
gono allignati con tanta giuliizia . 
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* CAPITOLO OTTAVO. 



V Menaflere di S- Michele è defilato dal Sue- 
cejfore di limone : l Monaci 

quindi /cacciali ; e Hoattwa fe 
ne ma nella Yaleftma . 

Dio è folìto di provare i fuoi Servi col 
fuoco della tabulazione : 11 perchè non 
peimife che Bononio pacificamente prede- 
Sene lungo cempo al Moneterò. Morto U- 
gone , effendo a Lui fucceduto nel Ducato 
Bonifazio, Figliolo del Conte Alberto, limi- 
fe per istigazione del Demonio a devaitar 
quel Monaltero, e a invadere facrilegamente 
i Tuoi Beni , confecrati a Dio, e a inquieta- 
re i Servi del Signore. Prima adunque sfac- 
ciatamente difeacciò Bononio , e i Monaci 
lutti , che non fecondavano le fue cupidigie , 
per introdurre Famigli, e Concubine entro le 
abitazioni de' Servi , e degli Amici di Dio , 
avendo dilapidato il teforo della Chiefa, cui 
empiamente in fuoi ufi profani convertì . In- 
darno il pio Abate, ribaldato da zelo dell* 
amor divino, minacciò la irritata ira di Cri- 
(to Salvatore all' iniquo Marchefe, che Egli, 
fatto fordo alle parole di falute , obbrobrio- 
famente difeacciò dal fuo colloquio , e dal 
fuo cofpettochi l'ammonita falutarmente, fic- 
comc appunto afpide, che chiude le fue orec- 
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jchie , e che non feconda !a voce di un Sa->\ 
..piente Incantatore. Rivolgendo feco Hello- 
.Bonomo cotelte cofe, dopo efferfi fervilo deh 
,p te lidio delle orazioni , e del conlìglio de\ 
jiijrvi del Signore, conobbe che faceva d' uo-^ 
.pj di cedere, e lì perfuafe che forte finalmen-i 
vtc giunto quel tempo, in cui potelTe il fuco 
.primo defidenodi vifitare i fanti luoghi, e» 
,di ritirarli nelle Solitudini della Paleltmaj „ 
.adempiere. Per lo che, difperfc le Pecorella 
.del iuo Gregge , le quali Egli con molta fa-i 
_tica congregate aveva l'opra il numero dicin-i 
„qujnta , e non trovando altri pafcoli , a cui, 
.come buon Pastore richiamarle , (limò il me- - 
,glio di con legnarle alia divina Provvidenza^, -t 
„e alla cura di Romoaldo, che divife in varji 
-ovili le vagabonde Pecorelle. Egli pofeiaj ,^ 
■-feguendo 1' interna infpirazione , navigò nel-*, 
-la tìorìa , accompagnato da un falò Mona-) 
-co , per nome Alclieno , il quale ritenne poi 1 ) 
-femore Compagno fedele , e del Aio medefi- r 
.-«io volere . y 

-Tutto quello ancora è Tefto del buon Ma-i 
_naco Rattorto, alla cui diligenza fiamo ob-^ 
-bligati di quefte preziofe notizie, che illu--^ 
-itrano egualmente la Vita di S. Bonomo, che 7 
. quella di S. Romoaido; del che parleremo dif-7 
jufamente nell* ultimo Capitolo. Morì il de-7 
-gno Conte Ugone del igoi. come prova it 
-l'agi all' anno 1001. num. j. dagli Aoecdo-* 

R A ri ' 
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■fl del Mabillon ,che ne porta molti documen- 
ti- Subito dopo la fua morte dovette accade- 
re la defolaaions di quel Monailero ; onde ' 
-tre anni folo durò il governo di Bonomo ,i 
^uali aggiunti a' 21. della fua Vita Eremiti- 
ca nella Solitudine del Pereo, compiono cin- 
•fluelulìri. Ecco quanto tempo volle Dio che 
fotte provata ia virtù di Bonomo , prima d' 
,eiporh al miniitero dell' Apoitolato ,e al log- 
giorno abbandonato degli Eremi. Ed ecco 
qua! doveva eflère il fervore di Bononio, e- 
il concetto che avevafi della fua fantita , poi- 
ché nel breve fpazìo di tre anni tirò a fe_, 
ipiù di cinquanta Difcepolì. li Pagi citato 
itacela il Baronio, che afTerifce elTere fuc- 
iceduro Bonifazio ad Ugane; ma con fua pa- 
■>ce Egli è, chei' inganna. Oltre il teilo di 
iRatberto, che è un documento innegabile, 
Come di Autore di que' tempi , avvi un frag- 
.taento d una vecchia Storia del Monailero , 
Wi cui trattiamo, portato dal Puccinelli od- 
ila Cronaca delle Abazie Fiorentine al num. 
$3. che ciò conferma .■ Morino Ugo Marchio , 
(*« Bonifacio Filisi Albert, faffui ttfrt Marchio^ . 
& Monafltrium, q H »d Ugo xdifiwverat , Java- 
film, Vcvìt Martiri, & ,am Abattm S. Bo- 
loaiam , quam omnet Moaacbos inde lijcieai , 
■ qwJcumqit Ecchfi* D c , ptrtwbar fu*m Do,r.- 
nicatHm fccit, Prova b;ne il Pagi che elfendo 
morto Ugone lenza Figlioli , a Lui fuccefle 
Te- 
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Tedaldo, Marito di fua Sorella, Villa di no ■ 
me; ma quella fuccefliouc può , e debbe in 
tenderli in una porzione de' tuoi beni , e d 
Tuo dominio, non nel Marchefato di Tofca 
na, in cui è certo che fottenrrò Bonifazio 
Ha però ragione quello finìffimo Critico d 
negare al Baronia , che Bonifazio folTe Fra 
tello di Ugone , poiché Quelli fu Figliolo d 
Uberto , e viife colla Legge Salica , e Quegl 
fu Figliolo di Alberto, e ville colla legge Ri 
patria ; onde furono di iiirpc diverfa , com : 
ben nota Cofmo d' Arena. Ha ragione an 
cora d' alTerire , che il dominio di Bonifazic 
in Italia non feguì che dopo il 1015. ma in ■ 
tendendo di Bonifazio, Padre della faraofa. , 
Conrefla Matilde, e Figliolo di Tedaldo, eh 1 
è tuit' altra cofa dal già mentovato . 

Ma da quefta digreiuone ritornando fui ne > 
Aro cammino, il rovefeio del Monaflcro dii . 
Michele vedefi anche con più vivi colori d ■ 
pinto ridi' accennata antica Storia , in cui Icj - 
gefi: Quia tìism in clauftrit, & in eeterii Oj - 
ficints Menachit frsparatis habitabat tum F» - 
mtlit, & Comcubims, & AncìUis. Std & ti, ■ 



faurunt EctUfix , fcilictt tabulai aurea!, textm 1 
Emangtlij toiletti, una iti/regie, & ftfpbot , e ' 
•varhmppararus funi iadè fabricari fecit. Ab 
biamo volentieri traferittì quelli paflì , non , 
folo perchè ouervifi la licenza, e la sfren; 
tezza di que' tempi , tanto efaggerata dagl 



B 7 



Au- 



i 



Digitized by Google 



Amori; ma eziandio perchè fi riconofca 1' u- 
mforrmtà della relazione in Ratberto, e nel- 
lo Storico, perla quale fi camprova quello 
del Sapiente, che la verità è fempre la iteifa : 
Labium nitritati! fitmum etit in ferpstuttm-, . 
Troni, ti. 19. Ritornò poi queito M jiuiii-ro 
all' antica diiciplma,tome vedremo in queih., 
medelima Vita; e nel Concilio , avutoli a^ 
Fifa del (049. leggefi fotta Ieri tto 1' Abate del 
medefimo , come qui nota il chiariamo Gran- 
di. 

Del Monaco Alcherio, di cui (i fa men- 
zione in queito Capitolo, parla ancora 1' Au- 
tore nel Proemio della Vita, da Lui deferir, 
ta, confettando d' avergli obbligo di molte., 
notizie ricavate da Lui , ed aujjunmdo'i che 
folle lopravivuto al Santo, poiché molte più 
ne aveva promette ; ma morì quattro antii pri- 
ma, cioè del io2ì. Eccone t) paifo: Utinaou 
'Virò tn •vinti efet ?rapofitus olita nojlsr AU 
cheriui , qui Virum Saiilliim dittiti cernita- 
mi, cum multai atfuitm illint circumflaitiat 
rmiit fuggeffìt., tu» Ungi firn-afa fi eìui felicem 
cbitumyjì fuo tempere contingtret , fi Ttwtlt* 
turum promìferat : Verum quadriennio illn*u 
fraterni , miam aniwrf* carni ingrejfut ejl t 
quamiìim fromijfa im/lsre pojfet . 
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CAPITOLO NONO. 



Py Efcciri di Rononio nella fultflim ; fua faf- 
jag'O a' confini di Babilonia ; lafli- 
tuzionc colà d' un Eremi . 

NUlla è fcritto degli accidenti di fua na- 
vigazione, elle divette eflère lunga^, 
e pcnoia: Ma ben difperafi il più efatto Au- 
tore della fua Vtia, descrivendolo giunto gii 
in Gerul'alemme, di poter efpnmere la divo- 
zioti del fuo cuore, e la compunzione, con 
cui vifitì> i facci Luoghi della Paleitìna, ba- 
gnandoli con le fue lacrime, e piegando le_. 
ginocchia a qualunque veiiigio rinvenir potè 
di Cirillo Signore, e di Maria, e degli Apo* 
ftoli, ricercato da Lui con fomma anlletà . 
Umliavali in Betlemme col Bambino Gesù ; 
digiunava con Grillo nel Deferto; la va vali fo- 
co Lui nel Giordano ; feco lui s* anguihava' 
nel Getfemant ; in fua compagnia ponevalì nel 
Sepolcro ; e finalmente godeva feco nel Mon- 
te degli Ulivi, e a Luì afeendere defiderava. 
Appagata eh' Egli ebbe in parte la fua tene- 
ra divozione, che non ofo dire faziatala, poi- 
ché la divozione è un amore, che mai non_. 
fi fazia , tornò a metterti in mare, e sbarcò 
poi ad Alexandria > Città Pattiarcale , una., 
volta ricca , e famofa , ora povera , e di po- 
co grido. Già vedemmo che gli ardenti luoi 
B 8 de- 
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defiderf erano divifi fra la Paleftìna , e 1* Egit- 
to; quella ftlice, e facra pe' gran Mifterj di 
roftra dime, in efla adempiuti; quello cele- 
bre, e chiaro pel foggiorno, fattovi da Ge- 
sù, e dalli Vergine, e da Gtufcppe nella lor 
fuga; e per le fue Forefte, fantificate da' pri- 
mi Eremiti, e fcelte in abitazione da Uomi- 
ni celefti . Pani dunque ben tolto da Aleilan-. 
dria, e fi ritirò nell'interno dell' Egitto, ove 
difcorreva per varie folitudini , contemplan- 
dole attentamente, e ricercando gli antichi 
nafeondìgli de* Santi Padri . Piantò poi la fua 
fede non lontano da Babilonia , che cosi è 
fcritto, s) negli atti Vercelleiì, come in quel- 
li di Ratberto . Per 1* intelligenza de' mede^ 
fimi è da notarfi, che oltre 1* antica Babilo- 
nia, di cui parlano Xenofonte, Erodoto, ed 
altri , la maggiore delle Città , pofte nella.. 
Provincia, che da ella prefe il nome, ed au- 
lica fopra tutte , poiché come fcrive il Bou- 
drand, fu fabbricata a' tempi di Noè lungo 
1' Eufrate, e cinta poi da Semiramide di mu- 
ra, il cui giro s' eftendeva, per teftimoniati- 
za di Plinio , a feflant» mila palli : Oltre, dif- 
fi, l'antica Babilonia, di cui qui per fermo 
non vuoili inrendere , un altra ven' avea nel- 
la parte inferiore dell' Egitto, chiamata Del- 
ta , eretta in loro Colonia da que' Caldei , che 
avuto in dono da'Re dell'Egitto quel iìto da abi- 
tare j ivi la edificarono , chiamandola col nomo 
del. 
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j dell'abbandonata lor Patria , quindi 930. mi- 

1 ]ia lontana, Babilonia; del che n' è teftimo- 
nio Strabone al Lrb. 17. e Diodoro Siculo al 

| lib. 1. La defcrive il Sanato come affai gran- 
de, e hen munita, e patta Covra il Nilo alla 

; regione Aquilonare, e tagliata per lo mezzo 
da un ramo di quello fiume , il quale pailan- 

1 do ancora pel Cairo, contiguo a Babilonia, 

Suivi poi fi ritorna all' alveo, da cuiftaccof- 
. Ora quella Città, di cui il Smuro, è di- 
flrutla, e fe ne veggono 1' ampie ruine, del- 
le quali Pietro dalla Vale nella Lettera unde- 
cima da! Cairo . Ma il Cairo medelìmo, innal- 
zato intorno all' Anno di Criftq ^1. da Al- 
camo Saraceno , cui alcuni confondono a_. 
torto con 1* antica Menfì , la quale da Ofirt- 
de fu piantata alla riva del Nilo oppolta_. , 
portò poi il nome di Babilonia ; onde il Bou- 
drand: Cairus, Urbi Mrypti precipua , & ani- 
flifiimt ai Nilum /twium. A quibufdam d-iìa 
Memphis , rum revera jit Bahylan , in altera.. 
N'H ripa. Iffa non falim Egytì caput, & Re- 
gia, (ed (ftotitit Africe precipua, iacee ad dex- 
tpram Nili riparti , trpyitque in immenfum cum 
Saltatoi , & Reget baberec proprior . Di que- 
lla Babilonia parlano gli Scrittori della Vita, 
del Santo; e del Re, o Sultano, che in ella 
lifiedewa, come vedelì dal fovracitato teftimo- 
nio del famofo Autore, e che ugno reggi a va_. 
pella Sorìa ancora, voglionlì intendere 



Cronache della Vita del nofìro Santo, quan- 
do lo chiamano Re Babilonico, e l'rincpe di 
Babilonia. La fed^che lunghetta elefle Bonomo 
fu un luogo folitario,dove affliggeva il fuo cor- 
po con graviflime penitenze , e coti flagelli , 
che laceravangli la carni, pregando Tempre la 
divina clemenza con la voce ancora delle fue 
piaghe, perchè dtfeacciafle di quelle contrade 
le tenebre dell infedeltà . Fu ben tolto in par- 
te efaudito, poiché quivi raunò varj Difccpo- 
li, fondandovi un Eremo, in cui fece rifio- 
rire la monaftica difciplina, congiunta con., 
un fommo rigore della vita Eremitica . Così 
videro que' Luoghi deferti rinovarii in lo- 
ro gli efempj de' primi Anacoreti già sì cele- 
brali ; e così Egli trafportò neil' Egitto, co- 
me in terr.no nativo, l' autieri ti , che pratica- 
ta aveva nel Pereo, in cui Romoaldo trasfe- 
rì prima lo fohrudini dell' Egitto; ondecan- 
tiarao di Lui nel fuo giorno feitivo : 
Inviar formai ttc-aarnm , dvcetjttt 
Nat diM» futi fide mire Fatma , 
Qui Pdf Vinai col-vere [dtur t 
Quiaue Canapi . 
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CAPITOLO DECIMO. 



Accoppia Bonario coi la Vita folituria il Mi- 
riftcro Afoflalko , e ritrae frutta 
grattdijfiniQ . 

I Compagni di Bonomo nella Tua Solitudine 
erano Pellegrini , i cui palli aveva Egli qui- 
vi fermaci; e Mercatanti ancora , ne'quali e- 
ftinle la fete de' guadagni , e delle ricchezze 
terrene, quella accendendo in loro de beni 
cekiti. Or l'efempio della Vita sì auilerafua, 
e de' fuoi Compagni, c la fama della fua fan- 
rità , aveva cotanto riempiuto quelle contra- 
de, che potè Egli addolcire per effo i fero- 
ci genj di que' Barbari. Molti Grandi del R«- 
gno ntraffe il Venerabile Padre dalla vergo- 
gnofa fuperiHzione dcgl' Idoli, e colla fua_. 
predicazione li richiamò dalle tenebre dell' I- 
dolatria al vero lume della Fede. Col loro 
aiuto non folo riftaurò le Chiefe già minate, 
ma li Monafterj ancora abbandonati ; e con- 
gregandone i difperfì Monaci , e allignando 
loro gli Abati , che avellerò zelo per 1* of- 
fervanza della Regola di S. Benedetto, rifve- 
gliò il primiero fervore della Religione, per 
quanto lo permetteva la condizione di que' 
tempi. Col vigore della fua dottrina, e co' 
frequenti ftiraoli delle fue tiilìruzioni , le qua- 
li qualche volta confermava con manifeiìi mi- 
niai- 



racoli, acquiftava fempre nuovi adoratori al 
Signore. Veramente merita d' e(Ter chiamato 
novello Apoftolo dell' Egitto, poiché nel fan- 
to nome di Gesù addomelìicò le Belve feroci, 
e le velenofe rendè innocenti '; eltinguendo 
1' ardore delle febbri , e rimarginando le fe- 
rite, ed obbligando gli Elementi a predargli 
obbedienza, in confermazione della Fedtj, 
che predicava. 

Noi quelle cofe ferivendo del noftro Santo 
nulla diciamo di noltro fenno ; ma ci fervia- 
mo delle efpreilìoni , che ritrovanii prclfo la., 
guida , che tolta abbiamo a fegmre , cioè it 
Monaco Ratbcrto , il quale lì uniforma al mo- 
do di parlare della Storia , che abbiamo nel 
Breviario Romano fopra i Santi Apoifoli Si- 
mone, e Giuda, il primo de' quali predico 
appunto nell' Egitto, ed ambo convenendo 
nella Per fia .convertirono innumerabilidi quel- 
le Genti, che quivi chiamanti" feroci , e pref- 
fo che indomabili, ed illustrarono con la dot. 
trina , e co' miracoli il nome di Gesù in quel- 
le vaftiflime Regioni : h Yerfiiem (www» 
te; y tum innumerabìlts Fìlior fifa Crtfto pepr- 
rìffent , fidemqae in 'vaflifflmis Mi: regionibusy 
& efferati! geatìbus di (Semina jfent , doBrina , 
& nhaculis fimnl faxflijfimum Chriftì uosie^ 
illuflramni . Le efpreflioni fuddette di Rat- 
bcrto fono limili a un dipreflb a quelle, che., 
fi olTeivano ^egli Atti pubblicaci prima dal 
Ma- 



Mabillot», poiddl Regnante PonreRie.cJ ul- 
timamente dal P. Petraccht;fe non die dice- 
(1 m etti che .1 ferne della divina p.irola nella- 
bacca di Bonomo rendeva un frutto, che 
oltrepaflàva di alTai ri centellino. Ora il P. 
Giovanni Piniu nelli grand' opera del fe- 
guiro dei BuIlanJi al num. 8. del Comen. 
lario previo agii Ani di San Demonio , re- 
gimati al To: 7. di Agofto, dice che 
cole narrate dallo Scultore intorno a cifi , 
che Runon:o hi nel!' Oriente operato, Co- 
no efpofte ad un modo tanro mirah:ie, e.» 
tanto poco ver limile , che non poifjnj otte- 
neie tioppa fède pretto gli EiuJiri ; Vcrum.-a- 
tr.:n qua fcrìptor ille narrar de rchus , per San- 
dura in oriente %?/lu , txf.fitt fuat «jè tara 
mirabili , & Iota param •vtrìjim'tli , ut «sa* 
fnaitttm fidet Utittee pr,ffmt apud Erudita/. E- 

gli non intende di Rarbcrio , che non i-giun- 
to a fua notizia; ma dell' Autore degli Ani 
tetti ricordati. Vaglia però il vero maggior 
fenno avrebbe fatto lo Scrittore accennalo, fe 
a v uiTe cosi tenuta lontana la penna da quella 
elprelTione , rome 1' animo da quello giudi- 
zio, eifendo lontani enrrambo dalla verità. 
Noi non liamo forfè troppo creduli , e ab- 
boniamo tutto ciò, che lente di menzogna, 
e d' importuni , maUìmamente nelle azioni de' 
Santi; poiché Dio Signore per rendeifi in ef- 
1 fo loro gloriola non ha bisogno delle noitce 
fiu- 
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zioni; ma eziindio abborriamo certo genio 
fovetchiamente critico , che pone in djojio 
ogni cola, e molte volte fen^a ragione . 

Fjcciamoci a confiJirare para- a parte l-j 
raccontate cofe, per veder pure fe in elle (i 
ravvifa quell' inveriùnile , e quell' incredibi- 
le , che viene efaggerato ; mi portiamo pri- 
ma il teiro di elfi ActL, perche i noitri L-tto- 
li polfano formare più efatto il giudizio. Fri- 
mamilaque f tarum -virtutum fpirittaleitcitfita- 
damtstam., Iaborandi éi reparationem Rctltfio- 
mm, barbarica ■va/latiaae dirutarum. Ibiism* 
guarà plurima reparavit W-i.-ia.jir, a , in ifubitt 
Abntei, <& Moiacbor ardmavit; qairum unum 
fecundntn Rcjulam X. Itencdiclì wjtitait. D/ li- 
co ad locum tranfibar. fida credeitmm crsfctbat; 
ed quorum infnrinacionem multa fignarum mira- 
tulli cnrrufcaas, alias ad Ftdem trabebat : & fi- 
tat a?jr terrx bau frnclum centefimam fexatrt- 
(ìmiim, rV tritifimum praducebat . Glie un Uo- 
mo Santo riedifichi molte Chiefe , e rifiorì 
molti Monafterj in una Provincia, convertita 
di Lui in gran parte alla Fede, alliitito dalle 
facoltà de' Ricchi del Paefe , queiro ha cento 
efempj ; ne in altra maniera voglionfi ricevere 
le proporzioni indefinite in contingente ma- 
teria, che per alcuni foggetti , o per molti , poi- 
ché fi fa che fon elleno come particolari . Que- 
llo frutto, che avanza il centefìmo, chè altro 
tuoi dire che un frutto giandilfitno , e lupe- 




rante l' altrui immaginazione? Hanno pur luo- 
go, e fono lodate le figure del parlare ; e dell' 
iperbole ci ferviamo opportunamente, quan- 
do appunto vogliam fìgmfkjre una cola fuori 
dell' ordinario; e rale è pera v ventura il ter- 
mine di Genti ianumerMi, di cui fi ferve 1' 
accennata Storia de' Ss. Apolidi Simone, ej 
Giuda, per indicare che il Popolo , da taro 
convertito, fu grandiflìmo . Ma che un Santo 
Operajo, faticando nella Vigna del fignore , 
abbia prodotto un frutto , die lbrpaflt di gran 
lunga il comunale, quello è un avvenimento 
frequentiflìmo. Di S. Paolino, die nella Con- 
versione deli' Inghilterra , operata pe' Mona- 
ci Benedettini, in una Difputa, ch'Egli eb- 
be avanti il Re Edvino, sì vivamente inoltrò 
la verità della Fede Catolica, che il Re, e 
gli altri Grandi fubito 1' abbracciarono , e un 
Sacerdote degT Idoli , montato a cavallo , git- 
tò una lancia nel lor tempio, per avvalorare 
il Popolo a faccheggiarlo ; e il Santo poi per 
più di trentafei giorni continui ftancofli il brac- 
cio a battezzare con le acque del fiume Ole- 
rò quegl' Infedeli , avidi del fdutare lavacro; 
di Lui ripeto direi francamente che la divina 
parola produffe nella fua bocca un frutto oltre- 
pafTanteilcentcumo.DìS. Bruno Bonifazio, Di- 
scepolo del P. S. Romoaid,>,che dopo il fuo paf- 
faggio per gran rogo di fuoco, dovette fard 
a un ampio lago con diciotto fuoi Comp oni, 



;<5 

onde battezzare la moltitudine , che a gara fi 
affollava, direi lo Hello; riè quello dire fem- 
brerebbe ad alcuno tanto mirabile, nè tanto 
poco veri limile, the folle incredibile. Mira* 
bili bensì , e incredibili fon le cofe accennate, 
fe fi riguardano come effetti della fola natu- 
ra ; ma perdono rutia la maraviglia , e 1' in- 
credibilità , ulcendo della Grazia. Non liete 
Voi, die patiate, dilfe già. Crilto a' fuoi Di- 
Icepoli» ma lo fptrito del volito Padre, che 
parla in Voi ; e lappiamo che il fermane di 
Dio è vivo, ed efficace, e più penetrante d' 
ogni fpada di doppio taglio, e che arriva fi- 
no alla divifione dello Spirito, e delle vice- 
ré, e delle midolle. Quali forze ha la natu- 
ra , fe non è affiiìira dalla Grazia ? Q*<t niret 
j«/wii, ottimamente al cafo noltro S. Ago- 
nino, nifi dio adi levante) fai Mai fecit ex pai- 
vere? Ser. rfr S- Vicentio Mari. Quindi l' Apo- 
flolo , da cui tratte abbiamo le frali fopra la_. 
forza fuprema ddla parola di Dio, raccontan- 
do le imprefe Tue gloriole, foggiunge che non 
Egli le ha fatte , ma la grazia di Dio , ch(L. 
fcggiorna in Lui. É con quefto rifle ilo leg- 
giamo Noi , e legger debbono gli Eruditi lo 
azioni de' Santi , che vincono fovente le natu- 
rali forze, come effetti appunto della grazia, 
alla quale vuoili riferirle, e per la quale dice- 
fi cIil' Dio è ammirabile , ma rifpetto a Noi, 
che rinfuriamo U noltre deboli forze , non* 
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rifpetto a Dio, a cui ogni cofa maffima mi- 
nima diventa , e comumlrima ogni foaordi- 
narjfóma ; onde Agoitino al luogo (U'Ob : 
Si agnofcatur-di-vin* potesti*, dkfiùt tfft mi- 
rabili! . Le maggiori ■ delle cole raccontate^, 
fono certamente l" citinzioni delle febbri , 
i rimargina menti delle ferite, i comandi Cov- 
ra gli elementi. Ma Gesù Grillo , di cui lì 
maravigliavano gli Ebrei che i venti , e il 
mare li folTero obbedienti , promife a' Cuoi 
feguaci che aurebbero fatte cofe a cuelfej 
eguali, anzi maggiori per fede in Lui. Non 
negheranno però gli Eruditi roteile cofe., , 
quando non vogliano negare il dono de' mi- 
racoli , fatto a molriffimi Santi , maffima- 
mente foggiornando fra' Gemili, in confer- 
mazione della PHe : tanto più che 1' Apo- 
flolo afferma che i fegni , c i portenti fono 
fatti appunto per gl' Infedeli . 

Ripigliando il nolho filo , che abbianu 



■ era folito di attendere alternativamente 
i uffizj dell' Apoflolica, e dell' Anacore- 
i Vita , che ora feorreva per le Provin- 
, fpargendo i femi della parola di D:o, 
nafeondevati nella folitudine ; già Mae- 
i de' Popoli , poi Maeftro de* Monaci; 
ido parte di tempo all' azione , e parte 
i contemplazione - Chi niente fa de' glu- 
po- 



riofi fatti di S. Romoaldo, dirà tofto eh' 
Egli aveva iti quefìo Tuo inclito Difcepolo 
tunsfufo il iuo fpirito ; poiché quefto ef- 
preflamente è il memorabil ritutto , che fa 
di Lui il Cardinale Damiani con la verità 
de' fatti , più che con li colori della fua.. 
eloquenza , per cui al fuo fecalo fi rendè 
Angolare - 
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CAPITOLO UNDECIM0. 5? 



Sommo tranquilla in una flmusil mart te 
fo, c mnvertifcg i Naviganti alla Fi 

ACcadde una volta che volle di 
portarli ad Alexandria, per qui 
le feminare la divina parola , e racco: 
fperato fruito. Si oilèrva ne' gran Santi que- 
lla quali inquietezza di non edere contenti 
mai del bene, che fanno ; e che nel mentre^ 
the compiono un' imprefa ne abbiano in mente 
un altra; e che finita quella torto a quella^ 
diano mano. Salì dunque una nave, piena., 
di Mercatanti , e di altre Pedone di condizio- 
ne divcr^, alle quali non lalciava d'intimiate 
opportunamente le verità cnitiane entro il de- 
cerlo del viaggio. Intanto fieri Ili ma tempeiia 
fvegliouì improvvifamentc, e fi pareva che il 

pare, ma lì doveiTe fommergere. Tutti furo- 
no preli da giandiflìma paura, e Bonomo lo- 
ro ilavafi intrepido : anzi approfittando di 
quella occalìoue con più fervore predicava* 
Gesù Crilto agi' increduli Nocchieri, e infi- 
nuava loro i' infinita fila potenza, alla qua- 
le è foggetta la natura . Avevano Colioro per 
1* inanzi difprezzati gli altri argomenti dell' 
Uomo Santo; ma come la venazione, al di- 
re del Savio, mette ingegno, così » fronte 



fio 

tanto pericolo intimoriti , incominciarono jl. 
pregare i n ita n temente Bonomo die in virtù 
del fuo Dio, che Tempre aveva in bocca, li- 
berane loro , c fe ftelfb da quel pericolo di 
morte . Aggiunterò di più promefla che fe_. 
tanta grazia ottenevano , aurebbero creduto 
in Cri ito Signore, rinunziando alla vana fu- 
pcrttizione del loro Profeta , che Elfi e nel 
loro cuore, e nelle voci fupplichevoli aveva- 
no fino a quel punto invocato indarno. Con 
allegro volto ricevette Bonomo la condizio- 
ne nropoita, e portoti ginocchioni a pregare 
fervorofamente il fuo Dio, c«n la fiducia^ , 
di cui abbondano i Santi, allora allora, cioè 
nel maggior furore della tempefta , Ci fece fe- 
tcno il Cielo , e ceisò l' ìmpeto de' venti , e 
tranquillofli il mare. Tutti dunque fani , e_. 
falvi approdarono al porto di AleiTandria, e 
pollo il piede a terra, ncorJevoli della pro- 
melTa , che feriamcn'e fatta avevano , lava- 
lonfi coni' Acqua del Santo Battefimo, e in- 
cominciarono un nuovo tenor di vita , divul-' 
gando le maraviglie di Grillo, per mezzo del 
fuo Servo operate . 



cà- 
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CAPITOLO DUODECIMO. 



li Santo per sfuggire ogni pericoli di > 
ria fi ritira alia falitudine. Defm 
guanto fojfe af^ro il fno vivere. 




I Prodigi traggono a fe la divozione degli 
animi ; poiché eITcndo eifttti d' una poten- 
za fuperiore alla natura, fanno argomentare 
che chi è inlUumcnto per operarli iia caro * 
ed amico a Dio, Signore della medesima ; co- 
me inlegnano i Teologi con S. Tomaio i. p. 
q. no. i. z.q» 178. Quindi è che il nome^ 
di Bonomo incominciò ad averli in ibmma eiti- 
mazione in quelle contrade; e i più ragguar- 
devoli l'oggetti della Città con grandinine 
premura cercavano a gara le occafioni di ve- 
derlo , e di parlargli , anzi di tagliarli , ove_. 
lor veniva ben fatto, qualche ftrifeia del fuo 
Gobbio, per ritenerla. A p pollata mente ci fer- 
viamo di quefto nome di Colobio , benché 
non fia dulia noftra lingua , per ifpiegarlo. 
E il Colobio una velie monacale, che porta- 
vafi fopra tutte le altre , come ora fi fa la* 
Cocolla; nè folo fu tifata da' Monaci Egizj, 
come riferite Caffiano dell' Abito Monaftico 
al cap. 5. ma eziandio da' Nollri. Il perchè 
lo Scrittore Anonimo dilla Vita di S. Pietro 
Orfeolo, portato dal Mabillon alla fezione 
■», 1 u fa dire al Santo , mentre fuggi vafi da-. 



Ve- 



Venezia con S. Romoaldo , é Guarino Aba- 
te, e s' accorgeva che i Pacrizj Veneti, ufei- 

icque cllobutm indne ìàtHUt/hcuM . Anticamen- 
te tra fenza maniche, e forfè della foggia della 
velie, che portano anche in oggi i noitri Con- 
verti in luogo di Cocolla; ma poi usò con le 
Maniche, di che veggafi il Ferrari nel fuo Li- 
bro delle Velli p. i. cap. 7. Galliano afferifee 
che quello, che uiavano i Monaci a fuo tem- 
prerà di lino; e forfè di lino fu quello del 
nolìro Santo , che che paia in cantrario al dot- 
tilìimo Grandi nelle fue Note; poiché non i 
peli ne frappavano gli Alellàndrini , ma le_> 
ihifeie ne tagliavano, come porta iì tello ili 
Ralberto. Ccnatìm qnsmUnr f rimerei Civita- 
tit t & qnailiket occafmnes cepisbant , ut illurz 
'vii/ere, & alloqm psjfent , ac de ipfiui Collabi) 
iaemijs decerpereitt . La regione calida dell' E- 
gitto doveva portare quelto coltume che qui- 
vi le velii follerò di lino ; e in fatti che gli 
antichi Egizj veritiero di lino lo nota Erodo- 
to al libro primo . Un fatto fimile accaduto 
leggiamo a S. Romoaldo nel capo 6y della- 
fua Vita, in cui racconta S. Pier Damiani che 
i Gentil vomì ni Tcutontci della Corte dell' Im- 
peratore, pattando il Santo per 1' Anticame- 
ra , gli it rappaci no i peli della pelliccia , di 
curerà velino, conici vandali gelofsmentej , 



a fine di portarli ne' loro paciì in luogo di 
Reliquie . 

Quello avvenimento , sì contrario all' umil 
genio di Bononio , cagionò tal lurbazione nel 
luo fpirito, che fuggendogli allettamenti del- 
le fue lodi, e il folletico della piopria crema- 
zione, lolìameme ^bbiiridu] 6 Atellandria , e., 
andò all' Eremo di S. -Salvatore , tretto da Luì 
lungo Babilonia f a votarvi gli amari Cuoi Fi- 




nelle orazioni, cu. .;■.,> rmu-.iii-.erite le ingan- 
nevoli macchine del Demonio, the tentava^ 
di levare il (no cuore a fuperbia . Suo letto 
era la nuda terra, e per capezzale fcrvìvafi d* 
una pietra , e quivi , prolliato col corpo non 
meno che con 1' animo, rompeva le fugge- 
ftioni , cagionate dallo fpirito di fuperbia, nel 
loro naiccie. 11 Cilizio ferviva a Lui di len- 
zuolo, e di coperta; e appena quattro orej 
erano pallate di Aio coricamento , che timo- 
rofo non 1' ozio d' una fovercuia quiete lo 
rendefle ncglntofo, alzavaii a vegliare di nuo- 
vo nella contemplazione delle cole celefti; fin 
tanto che dal Cullode di Sagnflia, che l'uf- 
fìzio aveva di (vegliatore, folle chiamato ad 
andarfene cogli altri al notturno uffizio nell* 
Oratorio; nè mai fu ritrovato a giacere dor- 
mendo in quell 1 ora, ma tempre ginocchioni 
orando . Così dopo molte fatiche , durate nel- 
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la fondazione di più Monafterj , c nella con- 
tinua predicai .-.e della pjrola divina, per- 
metteva a Te ite.To per pochi Meli la desidera- 
ta quiete di Maria. Ma in breve pai 1' arden. 
tilììma fui cariti verta il Prolììrno volgeva il 
fuo cuore aìi' opere di Marta, o pet vilitare 
altri fuoi Alunni-, elle foggiórnavano in di- 
Velli luoghi, eaoitavaiió Celle remote, lafci- 
ando loro l'aiutati documenti, onde reprime- 
re le tentazioni del Demonio, e giungere al- 
la cima della perfezione; ó per fornire i Po- 
veri di opportuni fovvenimenii , impetrando 
loro larghe elcnoiìne da' Ricchi, la qual pia 
opera faceva utià delle fu e principali premu- 
re; ó per proc.iccure la libertà agli Schia- 
vi Criliiani da' Grandi, che K ritenevano 
Prigioni ; od anche per far nuovi acquilli 
di Anime ali i Fede , pregio , per cui Rat- 
berto T intitolò degnamente nuovo Apolfo- 
lo dt-U* Egitto . Molha un chiarilfimo Au- 
tore con la dottrina di Galliano che ogni 
emulator della perfezione ha da sforzarli 
quanto fa , e può di acquiftare le virtù di 
quelli due generi di vita attiva, e conrern- 

[ dativa , di fotte che ora fia immerfo ncl- 
e delizie della foli t adine , e del continuo 
colloquio con Dio , ora Jcappi fuori degli 
Eremi , per donarli tutto alla cariti , e al- 
la falute del L'iodi mo ; nel che Bononio , 
a e'fempio del fuo Santo Maclfro Romoal* 
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do , fu ammirabile : Ea denique Caftan! doElrì- 
na fumma eft , omnibus perfezioni! smulatori- 
Im cirtandum effe , ut duplici! huiiit generis 
•sirtatet , ac dotes ornai fiudio fih comparente 
Csnobitarum , & Anachoretarttm . In eam /enti- 
tà m ixgrejjì funt Macaria! , faphnutius , May- 
fes, & tot ali), qui contimplationent aHione , 
Bellone»! coni emulai ione pulcherrimè interpunxe- 
runt : nane immerfi in delicias Solitudini! , & 
iugis cum Dea colloqui}, nunc inde emergente!, 
ut [e totot ebaritati , & prowebenda proximo- 
rum [aiuti impendercnt . Tbam. in Vet. fa no. £*'-*^<. 
Ed. Difc. de Bea. p. i. I. 3. cap. 13. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Terfcu?}ont dt Crlfliani majja da' Sa- 
raceni fer aflio di' Giudti . 

COnnelTa coti la Vita del Santo è la fio- 
ria di quella perlécmione, che dal Mo- 
naco Ratberto è raccontata affai minutamente, 
e che Noi con non minor diligenza qui ilrin- 
geremo. Alcuni Ebrei della Città di Orleans, 
più audaci, e torbidi degli altri, pieni di mai 
talento contro i Criftiani, per nuocer loro , 
fcri/Iero al Sultano dell' Egitto chele quan- 
to prima non minava il Tempio de' Criftia- 
ni in Gcrulaìemme, farebbe Egli ruinaio da 
loro, e fpogliatodel Regno; poiché gli Efer- 
citi de' Franzelì erano già raunaii per mar- 
ciare contro le fue Provincie, alletta ti, e mof- 
fi dalla fperanza , e dal delìderio di farli pa- 
droni , e pollelfori di quel Tempio . Mandaro- 
no quelle Lettere per un Crilliano , guada- 
gnato da loro con denaro , riponendole en- 
tro il ferro del fuo ballone, perchè non fof- 
fero in pericolo . Giunfero in effetto detteu 
Lettere al loro termine, cioè alle mani del 
Sultarjo dell' Egitto. Qui così il Glaber , ed 
Ademaro, come gli Atti di Vercelli, e quel- 
li di Ratberto dicono dell' Ammarano, o fia 
Calif.i di Babilonia j il che dal Pagi vicn tac- 




ciato per errore , poiché non il Sultano di Ba- 
bilonia, oflcrvaEgli, ma quello dell'Egitto 
dominava la Soria. Quello (irebbe in fatti er- 
rore, quando vale/fimo intendere dell' antica 
Babilonia , capo della Provincia Babilonica , 
c fede ancor oggi del Prefetto di cita Provin- 
cia, come Uefa teiiimonio il Baudraiid. Ba- 
hylon Urbs Anbisplfcopalis Babilonia Regioni t 

gioiti! caput, & fede! Prsfecli. Ma fe inten- 
dali, come li dcbbe, della nuova Babilonia, 
alla riva Aquilonare del Nilo, vicinasi Cai- 
ro, o pure del Gairo mede-fimo , fede già de- 
gli Ammuratti dell' Egito, fecondo che Noi 
abbiamo oiren/ato al Cap. 9. il Glaber , c l" 
Adamaio, e le nolhc Cronache parlano otti- 
mimente. Ballava perciò diftinguere cotefte 
due Babilonie , e far olfervare che in faccia., 
a Mentì nella oppofta riva del Nilo fu già c- 
dificata una Città di queito nome ; che il Pagi, 
e qualchcdunallro moderniiTimo, non avrebbe 
avuto bifogno di farla da Critico . Pur è vero 
che talvolta Uom riprende altrui per torta fua 
intelligenza, non per ragione, e che adopra li 
verga cenforia invece d' un lume , che ponga 
in chiaro 1* ofeura ; quando per altro è tan- 
to più lodevole 1' uffizio gentile d' Interpetre, 
che quello ruvido , e fevero di Cenfore . Era 
il Sultano d'allora Achemo, Figliuolo di 
Azìzio; ondeingannoffiilCuropalata, cinico 



da] Baronio , iti aderire che folte Azizio me- 
defimo, elfendo die queito Principe morì 1' 
anno 99S. e ben lo moftra il Pagi lodato . A- 
chcmo adunque troppo credulo a' rapporti 
degl' infidiofi Giudei, mandò a Gfru fa lemme 
grolla banda di Saraceni armati , i quali di- 
itrulfero il (acro Tempio fino da' fondamen- 
ti. Tentarono eziandio di rovinare con fcar- 
pelli il concavo della volta del Salto, che fu 
il Sepolcro di noftro Signor Gesù Crifto; ma 
la tempera degli fcalpdli s' addolciva, e riu- 
nivano elfi inetti al raglio. Oltre gli altri Au- 
rori, die convengono in quello prodigio, lo 
racconta il noftro con quelte frafi : Sndibnt 
ttiam fggrtfli /**' temerare, ac j/errmapcre Sc- 
pulcrum ipjwx Salvatori! ; vtrkm divina uir- 
tas nrtim conatihus ehjlitit , frohibtns maittfi- 
fto prodigio ne qntiquam inde gojfent txcatfere . 
La Chitfa ancora dì S. Giorgio Martire , che 
fino all' ora non era Hata violata da' Sarace- 
ni, fu con molte altre abbattuta. Altri por- 
renti defcrive Ademaro nella fua Cronaca.. , 
feguiti in quel fatto; e fono che non poten- 
do rompere il SalTo, che coperà il Sepolcro, 
tentarono i Sacrileghi di abbruciarlo , ma^ 
indarno; che sforzandoli d' atterrare la Chie- 
fa di Betlemme , nella quale era nato il Si- 
gnore, fubitamente sfolgorò una gran luce., 
dil Cielo, che come fulmine uccifc quc' Ri- 
baldi, onde la Chiefa della Vergine rimate., 
iu- 
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intatta ; che finalmente incamminandoli dieci 
mila di quelli Armati al Monte Sinai, dove 
abitavano cinquecento Monaci col loro Aba- 
te, per uccidergli, e dare il guado alle loro 
Celle , e alle Chiefe , arrivati che furono a., 
quattro milia di lontananza, videro tutto il 
monte fumare, ed ardere, e levarli le fiam- 
me al Cielo, lènza che ìecofe, poite dintor- 
no, e gli Uomini ne rimaneOero offeli; on- 
de atterriti rivoltarono il piede. Seguì quella 
perfecuzione de' Cnlìiani folto la lor buona 
fede, liante la pace, che correva fra loro , e 
i Saraceni , e 1' accordata franchigia di fog- 
giani .tre nelle coftoro Terre , non del 1009. 
in cui la pone il Baronio, ma del loia, a cut 
la porta il Pagi , e a cui pure ìa riferìfeono 
gì' liiorici Greci , per offervazione del me- 
de lìmo Baronio. 

Il feguito di quella ftoria farà da Noi da- 
to nel vegnente Capitolo , avendo più con- 
nclfione con gli Atti del nollro Santo. Accen- 
neremo qui foio che tutti i Pellegrini, incon- 
trati da' Pagani devaftacori ne' Luoghi fanti, 
furono prefi , e come confapevoli della fup- 
pofta congiura de' Crilliani, e anticipatamen- 
te fpediti per efplorazione , furono legaci , e 
condotti nell' Egicto, affliggendoli con cru- 
deli battiture, e facendo afpro governo di lo- 
to; che è ciò che in parte rifguarda 1* accerr. 
pata conneffione. 
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CAPITOLO DECIMOQU ARTO . 

Bandaio pone opera cbe fin nidificata il Tempio 
d,' Cripani in Gerufahmme. 

MAdre ad Achemo, per comando del 
quale tanto difordine accadde , era^ 
una tal Donna , per nome Maria . Noil. 
fàccia maraviglia quello nome , non ufato 
certamente fra" Saraceni ; poiché in fatti Cri- 
ltiana Eli' era , e Cattolica , come l' intito- 
la il Glaber , a cui confente Élmacino , che., 
la chiama Melchitica, che è quanto a dire.. 
Cattolica; poiché la voce Melclc arabici ligni- 
fica Imperiale , o fia Regio ; e dopo il Con- 
cilio Calcedonefe quelli, che feguirono 1' o- 
pinione dell' Imperatore , favorevole a detto 
Concilio , furono chiamati Melchiti , come., 
avvertifee Niceforo Califfo lib. t8. cap. 51. 
Qui Imperniarli fententiam /canuti Melcbiit,id- 
eft Imperiale!, Azieo Bilia Signor dell' Egitto 
fposò quella pia Donna , perchè , fecondo 1' 
avvifo del Glaber , profetava anch' Egli ia. 
Fede Crìilrana, benché occultamente. A Co- 
rtei dunque andolTene Bononio con tutta la., 
fiducia, ellèndo Ella fu» fpirituale Figliuola; 
e le moiirò quanto indegna cofa fiata foua la 
deviazione di tante Chiefe , e la violenza-, 
fitta al Santo Sepolcro, fenz' altra ragione-, 
che di iiivolt , e. infufliftenti pretelli . Profetiz- 



zò inoltre 1' ira divina , che non aurebbe la- 
fciata invendicala cotanta empietà ; c foggiun- 
fe che (tava imminente a quelle regioni il fla- 
gello d' una rabbiofa fame , e che le fpadej 
arabiche s' affilavano per trucidare gli Autori 
di tante fcelcragini . AdoperoCì la fama Don- 
na prcfTo il Figliuolo, nel cui animo grande 
impresone fatta avevano i prodigj di lopra_. 
narrati; onde comandò che foffe rialzato il 
Tempio de' Criftianiin Gerufalemme, e la.." 
Madre ne afTunfe il carico, facendolo riedifi- 
care di Pietre quadrate . Così Ademaro nella 
fua Cronaca, parlando di Achcmo: Dara/ra- 
tepticit! jufit readifieitrc Bafilicam Salteri già. 
riofi : e così il Monaco Ratberto , parlando 
della Principerà Maria : Tim ex lapidihi qua- 
dri* Templum Sefulcri Dominiti readificari tuf- 
fo , Mpriflino bonari reflit ni . DÌ pietre qua- 
dre fu anche coftrutto il famofiffimo Tempio 
di Salomone , fin ne' fondamenti, come abbia- 
mo deferirlo nel Libro terzo de* Re al Capo j. 
Yrteeptqut Rex ut tollerine lapìdei prttiofoi iu 
fundamentuml 'empii ,& quadrarmi eoi : Quella, 
figura, oltre l'effere adda tratti Hi ma alle fabbri- 
che, veniva fcielta,perchè per la fua fermezza è 
(imbolo della perpetuità. Quindi i FilolòGalle 
prime parti componenti la Terra , a cut s' attii- 
buifee la fodeaìa de'Mifti, effa figura a ffegnano , 
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^CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Bonomo libera dalla Schiavitù Pkero . Vefcovo 
di Vinelli , e gli altri Crtfliani Canini 
. iteli' Egitto . Flagelli ili qaefla Pro- 
vincia per la defolarione fatta 
in Gerusalemme. 

T7 Ri gli altri Schiavi Criftiani , prefi in Ge- 
**n* rufalemme nella deferitta gravilfitna pro- 
cella, quivi inforta, vi fu S. Pietro, Veico- 
lo di Vercelli , venuto a Gerufalemme per de- 
cozione verfo i Santi Luoghi , e condotto poi 
jiell" Egitto, ove gemeva fotto pefante giogo 
Ai crudele ferviti!. Porta però la vita di cjue- 
Jlo Santo che, ftando tiretto da ceppi in car- _ 
-cere, faceva di continuo orazione a Dio , per 
.cui rivelazione Ei conobbe che colf opera di 
-iiononio, Uomo Santo, abitante in que' co- 
ntorni , doveva efiere liberato ■ Mandò dun- 
que per elfo, come narrano gli Atti Vercel- 
Jefi, e Bononio, allettando i Cultodi con de- 
naro, trovò via di parlargli, e di confolarlo 
^con parole : E fu allora che modo a compaf- 
^one del mifero flato del S. Vefcovo , e di 
.tanti altri Crilìiani, rifolvette di portarli alla 
jEorte del Principe, e prevalerti della grazia, 
jth' Egli quivi aveva , a prò del Vefcovo Ve- 
nerabile, e degli altri Criftianì Prigioni. Fra. 
tf cofe pertanto, che de' mili accaduti efag- 
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-gero con !a PrincipefTa , Madre del Signore^ 
-dell' Egitto, nell' abboccamento con Lei avu- 
-to, una delle principali iì fu 1" indegno go- 
-verno , che faceva(ì de' Cattivi Ctilìiani , mol- 
-ti de' quali , non potendo tanti llrazj ioffri- 
_re, aveyang abbandonati Ja lor Religipnc, 
■J ^Aggiunte che innocentemente venivano con- 
dannati ad uno foto, sì penpfo , poiché .'co I- 
-pa alcuna non avevano; e per li patti folen- 
-ni col Principe, fi tenevano ne' Tuoi Itati fi- 
-turi . In fine 1' intimorì , minacciandola che i 
-divini flagelli imminenti a Lei pure fi fareb- 
bero fieli , fe non procurava di placare 1' ira 
.divina, Porfe la Principila inchinevole orec- 
chio alle parole di Bonoaio , e fece che il 
figliuolo a Lui donane il Vefcovo Pietro, e 
-gli aitri Schiavi, che con Lui erano prigioni. 
Jjli Atti dell' Archivio di S. Stefano deferi- 
rono più minutamente la difpolìzione dell' 
— Ammuratte dell' Egitto a quella liberazione 
-degli Schiavi , raccontando ciré patteggiava et 
■io Principe un giorno rutto di buon umore., 
-«eli' Arboreto delle piante del balfamo , 
che i fuoi Familiari più confidenti, convenen- 
do per divina infrazione in quello fentimen- 
to , fi fecero a pregarlo che fecondarle i de- 
llderj , e le preghiere di S' Bonomo i a chS 
■Egli prontamente fi arrende. Quello racconto 
.fero non è oppofio a quello di Ratberto, po- 
tendoli facilmente intendere che la lagacc Prin- 
C i cipef- 



-dpelfa aveffe condotta la Moglie, e i Dome- 
-ftici del Figliuolo nel i'uo volere, e gli avef- 
■fe difpofti a fecondare i fuoi difeorfi con ef- 
~io Principe ; il chè par che concludano gli 
-Atti medefimi: T«ac Re* Uxorii, & Domefti. 
joruta frecìbui mot in . Votis Sanili. Bobokh ad- 

Li condotta, da A cfrfimo tenuta dopo gji 
eccefE ,"Tjguiti cTordine filo in Gerulalcmme, 
è un contrartegno di penitenza; pure non fù 
baftevole queita penitenza a placare lo fde— 
gno celcite : tanto è vero die foventc Dio per. 
dona la colpa, ma non la pena, e vibra fi. 
nalmente il fofpcfo meritato caltigo , per pu- 
nizione de' colpevoli, e per efempio degli al- 
tri . I mali pertanto , profetizzati da Bono-_ 
dìo , caddero in breve (opra il capo di que- 
gli Infedeli, e tutte le Terre de* Saraceni fu- 
rono per tre anni anguSiate dalla fame con_» 
modi acerbifllmi; onde Ademaro: Moxque à 
uefligiù fuper omnem Terram Saraccnorum fa- 
ttiti inetndmt per trei annoti & inaumerabìlù 
torftm multitaio fami necata e/i , ita ut platee 
& deferta cadmerà*! emninS replcrenltr j fr 
farmi How.nei cibai, & fefultnr* ferii , & 
Allibai. Dopo la carefha inondarono poi gli 
Arabi quelle Provincie, e gli avanzi della fa- 
me dilhuflcra con le fpade; anzi lo Hello A- 
chemo, che fi era fuperba mente innalzato con» 
tro il Signore , cadde nelle lor mani , e gli 
apet- 



aperfcto il ventre vivendo, e fuor ne traflerò 
le vifccre, empiendo poi di pietre la cavità 
dell' abdome, e fommcrgendo nel mare il ca- 
davere con un piombo al collo. I primi Au- 
tori ancora di quella iniquità, cioè gli Ebrei, 
per k CriiÌKinitk tutta furono perljguirati , 
J éfilìati, e trucidati in gran parte; ed ufcì un 
Editto de' Veicovi che nelFun Criftiano dovef- 
fe mefcolarfi con loro in quallilìa negozio. 
Stettero però gran tempo occulti nelle Città 
noitre, e come fcpolti. L' Orleanefe per ulti- 
mo, chiamato Roberto, die per denaro avea 
tolto a portare le fiinelle Lettere, ritornatofe- 
ne alla Patria, fu per divino giudizio feoper- 
to, llante !a familiarità, che continuava ad ave- 
re con alcuni di quella contumace Nazione. ; 
ed avendo, a forza di tormenti, confettato il 
proprio enorme tradimento, fu da' Regj Mi- 
niftri, in faccia a tuttala moltitudine, fuor 
le mura della Città, pollo ad un rogo, e bru- 
ciato vivo . Così rinovaronfi a que' tempi i 
caiiighì, veduti già nel Popolo eletto dal Pro- 
feta, mercè i quali efclamava : Ultio Domini 
ejl, ultio Templi fui. Jerem. ji. b. 17. 



CAPITOLO DECIMOSESTO. 



// Fefwva Filtro inficine con Bonomo ft ne ud 
al 'Monte Sinai , poi a Gim[altì»i*c , indi a 
Coflantimpoli , dove tutti e dite fon fatti 
Prigioni. Avuta la libertà Quegli tor- 
na alla f„a Cbiefa, e Quefii è da 
Lui chiamai» al governo del 
Monajltro di Locedio . 

COn la libertà fu data al buon Vetcovo 
Pietro la permiuìone dipartire ; anzi 
dalla munificenza del Califa fu provveduto 
di nave a ciò; ma Egli non fapeva porvi 1* 
animo, per non diftaccarfì dalla fama conver- 
fazione di Bonomo ; onde feco andò nella., 
fu» folitudine, c per qualche tempo fece qui- 
vi eremitica , c fantilììma vita ; e così pofcia 
procurò fempre di flarlì vicino, che le Le- 
zioni, che recitanti nell' Offizio di S. Pietro 
dalla Diocefi di Vercelli , rammentano che 
veniva chiamato compagno , e amico di Bo- 
nomo. Delidcrando poi tutti e due di vi fi ta- 
re il Monte Sinai, il quale è lontano da Ba- 
bilonia 270. miliare!!' Arabia Petrca , mot 
fero a quella volta di compagnia , e andaro- 
no per io viaggio a vedere molte altre folitu- 
dini . Giunfero finalmente al deitinato luogo, 
in cui furono ricevuti con molto onore da' 
Monaci, che vi fog^ i orna vano , i quali afecn- 
de- 
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devano al numero di cinquecento ; e tanti il 
noftro Santo affermava d'averne quivi veduti. 
£' pollo il Monaftero, in cui avevano ftanza, 
tra l'Oieb.e il Sina, nel luogo, in cui Mosè 
vide ardere lo fpino fenzaconfumarli, nel qual 
luogo da Santa Elena fu prima fabbricata una 
Capelletta; preflb la quale poi da Giuftinia- 
no Itnperadore fu edificata la Chìefa grande , 
e tutto il Monaftero in forma di ditello; co- 
me racconta Procopio degli Edifizj di Giufti- 
niano al Libro quinto. Si fermarono nel luogo 
alcun poco di tempo, che fpefero prcfTo che 
tutto nello ftudio dilla facra Scrittura, enelle 
meditazioni della Legge divina. Ma dovendo 
quindi partire, il Veicovo , a cui fapeva male 
di fepararfi da Bononio , lo pregb che volef- 
fe andar feco a vifitare i fanti Luoghi della.. 
Paleftina, ficcomc fece. Appagata che ebbe- 
io la loro divozione, prefero il viaggio ver- 
fo Coftantinopoli , ed all' entrare nella Cit- 
tà , dalle Guardie delle porte per 1' Impe- 
radore, furono come fpie pofti martello. 

Il noftro Scrittore Ratberco con queft' or- 
dine racconta il cammino, tenuto da' duo 
Santi Pellegrini; ma la Vita preffo il Surio 
porrà che prima andaflero a Gerufalemme-. , 
poi al Monte Sinai ■ Or effendo più vicino al- 
la ReGdenza del Califa d' Egitto, che allora^ 
era il gran Cairo, il Monte Sinai .chenonèGe- 
(ufalemme, e queiìa ancora più vicina a Co- 
C 7 • ftan- 
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flantinopoli che non e il Sinai , 1* ordine, che dà 
al viaggio il nollro Amore è più naturale , co. 
me qui cifreva il dottiamo Grandi . Appog- 
giati ancora fu la fua autorità abbiamo tra- 
dotto il termine di Pandette, di cui fi ferve., 
lo Scrittore latino , in quello di facra Scrit- 
tura , poiché infatti, come Egli prevanella 
fua Pillola delle Pandette, per quello no me_, 
talvolta lignificali il Tello del Vecchio , e nuo- 
vo Tedamento • 

Ma non abbandoniamo i noftri Santi Pel- 
legrini nel lor finiftro avvenimento dell'ane- 
llo . Da quello panarono Eglino alla prigio- 
ne ; e Bononio quivi orando con molto fer- 
vore di fpirito,ebbe rivelazione che eradi vo- 
ler di Dio che il Prelato , pollo in carcere^ 
infiemecon Lui, quanto prima alla cuilodia.. 
del fuo Gregge fi nrornaffe . Fu intanto efa- 
minata la loro Cauli dall' Imperatore, che_. 
riconobbe la loro innocenza, della quale fe- 
cero teilimonio aliai Perfonaggi di quella Cit- 
tà , per cui erano conofeiuti ; onde molto gl* 
increbbe il cattivo trattamento, fatto a loro; 
e bramando di compenfarneli , regalolli di 
molti doni, e di velli , e li mife in libertà . 
Pietro adunque, intendendo che le fue carej 
pecorelle lo richiamavano, fidivife, benché 
malvolentieri, da Bononio, fuo Padre fpiri- 
tuale , e fe ne venne fpeditamente in Italia., 
a rialumere il governo della fua Chiefa di S, 



Eufebio. Con quanta ragione appellifì Bono- 
mo Padre fpirituale del Vefrdvo Pietro fel 
molìra la Vita dj quello Santo , riferita dal 
Bollandi a' 13. di Fcbbrajo, in coi dicefi che 
per elitre ftmpre più inlìruito nelle fpirituali 
e fe reità zio ni fi fece a Eemonio Compagno .• 
Beatili Antifles , quo magli ad emnem Jant~l& 
disciplina txtreitatioatta inftrueretitr , Monachina 
il/tua ■ ad Religioni! ftudio eruditili» , feeuriL. 

- Il n'olirò S. Abate volle ritornare al Mon- 
te Sinai, per eflere empiuto dello fpirito di 
Dio colà , dove diede Egli la Legge a Mosè, 
e per godere di bel nuovo della convenzione 
di quu' perfetti Religiofi , della quale era ri- 
malo la prima volta innamoratillimo.Noi qui 
non ommettcremo di far riflettere a' noftrì 
lettori quale effer doveva la forza dello fpi- 
rito del Santo, che per nulla faceva contarli 
i patimenti d° un diiaitrofìllimo viaggio , per 
is togate la fua divozione verfo que' luoghi , 
coniècrari da' mifterj dell' antica Legge . Cam- 
minari dal Monte Sinai a Babilonia, o fia al 
Cairo, ove poi voleva far ritorno, molte e_, 
molte giornate per inofpiti deferti , ove noru 
; lì feorge filo d'erba, ma o fallì, od afciuita-, 
arena, e non s' incontra pur acqua per di Ai- 
tarli ; e fono quegli fteiìi , fra' quali Mosè fu 
conduttore del Popolo fibrco.famofi per tanti 
prodigj ; di che veggafi Pietro della Valle alla, 
C 8 Lct- 
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Lettera n. dal Cairo . Trovò il Santo al- 
cuni de' Monaci di quel Monaftero , che a- 
vevano defiderio ii maggior folitudine , e 
di buona voglia li condufie con fe, per ri. 
partirli negli Eremi , da Lui eretti . A tutti 
quelli Eremi apprettò fe vilìta con carila pa- 
terna , e ralTodò 1 luoi Figlinoli nell'amore 
di Crilio, e confortolli alla pazienza , e ad 
una fama fofferenza degl' iminenti flagelli del- 
la carcitia, e della guerra , che già Egli ave- 
va predetti , e che , come fopra abbiamo rac- 
contato con Ademaro, feguirono. Moftrava 
Egli a' fuoi Figliuoli che quelle difgrazie non 
apportano alcuno incomodo a' veri Servi di 
Dio , anzi giovano loro per accre fri mento 
di virtù , e di merito ;e coli' occafione di que- 
lli conforti profetizzò a parecchj di loro il 
Martirio. 

Intanto il Vefcovo Pietro era molto dolente 
della fua lontananza dal Padte fuo Bononio; 
e dedderando , e cercando pure occafioni di 
chiamarlo a fe, ne accadde una fortunata , 
cioè la vacanza dell' Abazia di Locedio . L' 
origine di quello Monaftero da Francefco A. 
goiiino dalla Chiefa nella Cronologìa Piemori- 
tana cap. $i. vien riferita al tempo dì Ari- 
pertp, Re de' Longobardi, cioè all' Anno 
712. come nota il Mabillon; onde* ben fai- 
fa 1" allegrone del Sigonio che la fabbricai 
fe Bonifazio , Marchele di Monferrato . Lo 
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fteffo afferma il Fa Iconio 'nelle Tue Memorie 
Iftonche della Gliela di Bologna alla pagina 
no. tanto è facile the un Autore di merito 
fri' Letterati , quale è chiamato iIjI B.iillet 
il Sigonio, tragga chi vien dappoi ne' fuoi 
errori. Falla è ancora 1' adizione del Lubì- 
no, che nella Notizia delle Badie d' Italia., 
alla pag. 55. dice che S. Bonomo tu primo 
Abate del Monaftero di Locedio , errore^ » 
cui avvertì contro il Sigonio il Ferrari , e_, 
contro il Sigonio r ed Lubino il P. Giovan- 
ni Pinio, continuatore del Bollando. 11 chia- 
rimmo Mabillon lo deferive fituato pretto Crcj 
fce nzio r m fìgne Cartello della Dioceiì dì Ver- 
celli , fra il Po, eia Dora; ed anticamente^ 
aveva il titolo di S. Michele; ora hi ' quello 
di S. Genaro ; e il Lubino al libro citato of- 
ferva che oggi appartiene alla Dicceli di Ca- 
fale, che è Hata detratta da quella di Vercel- 
li ; aggiungendo che è nel Territorio del Mon- 
ferrato, fopra il fiume Gardina, e che ha da- 
to il nome alla Terra di S. Genaro , che con 
1* occafione del Monaftero è itala quivi a^ 
poco a poco fabbricata. Pensò il Santo Vef- 
covo Pietro che quella folTe 1* opportunità di 
ritornar a godere della beata conveifazigne^ 
del Monaco Bononio, procurando cioè chtj. 
folfe fatto Abate di detto Monaftero , cornea 
fenvc L' Ughelli To: 4. Col. 1069. haque ut 
hiatijjimi ìUìhs Mina» coHttthtmn frufisur , 
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illuni Ahattm Lncidìi rentmtimium curavie . 
Pregò adunque i Monaci a non eflèr folleci- 
ti in eleggerG 1' Abate , fucceilòre citi de- 
funto , imperciodiè avrebbe Egli in breve_« 
chiamato un Santo Uomo, per dirlo ad El- 
fi in Superiore , del qu-lc cernente non., 
avrebbero potuto avere .uigiior Prelato. Su- 
bitamente poi mandò Nunzi con lue Lettere 

nirlenca Lui, e minacciandolo dell'uà divi- 
ra, la quale era per ridondare in Comma glo- 
ria di Dio . Ricevuta che ebbe Bonomo que- 
fta ambafeiata , preiiò di fe ritenne per rre_. 
giorni gli Ambafciatori , per deliberare in., 
quello tempo fovra un negozio sì importan- 
te, cfplorando con 1" orazione la volontà di 
Dio ; e per dilpotre infume del governo de* 
fuoi dilerti Figliuoli, i quali a contralangue 
abbandonava. Induro <v.:eiio termine, aven- 
do radunati i principali di loro , ed efortati- 
li al fervore della perfezione religiofa ,diè lo- 
ro per Superiore un tal Filippo, l'omo dif- 
creio, adorno di (in^olari virtù, e inurutto 
abbaiìanza da Lui in ogni efercizio della vita 
Eremitica; e comandò loro che per 1' avve. 
nire in tutto da' cenni di Lui dipendeflero . 
Appretto abbracciando ciafeuno, co' mefli !U 
Lui venuti , in Italia il ritornò dopo dieci 
■anni in circi di foggiorno nella Paleltina , e 
Beli; 



nell'Egitto. Chi forfè quel Filippo, che ira 
luogo filo fu lafciato pei- Lui , s' ignora ; fe 
non voleffimo congetturate col chiariamo 
Abate Grandi che folte fiato 1" iftelfo Filip- 
po Abate , forra cui pifcia fiorirono nel!' Un- 
gheria i due Santi Andrea, e Benedetto, nel 
Cenobio chiamaro Zobor, al quale, fuggen- 
do dall' Egitto, per le dilgrazicchecoft no- 
fcìa accaderono , e per le perfecuzioni degli 
Arabi, Egli fi ripararti;. 




34 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 



Bonomo rictus il governa del Mon/tftcrt dì Lo- 
tedio : Fonda un Eremo : Vijita il Ma- 
noftero del Capello di Foggi- 
iion^i,già riflabilin. 

PRefentoiìi il Venerabile Uomo al Vefco- 
vo, e da Lui, così da Dio infpirato, ri- 
cevè il governo del Monaftero di Locedio - 
E' ben da penlarfi che Dgfli fua foilecitudme 
foife rivolta a rendere quella Cafa un terfifli- 
mo fpccchio di regolare oflervanza ; ma il ma- 
ligno Spirito fece nafecre inteltine turbolenze 
per ofeurare la virtù di Bonomo , e per im- 
pedire il bene, che Egli intendeva, e procac- 
ciava di fare. Non è lontano dal veriiìmilc 
che fpiaceile a que' Monaci il venir privati 
del gius, che loro accorda k S. Regola, di 
eleggerli 1' Abate, e che Urano a loro paren- 
do che foiTe a quello impiego un Forelticro 
prefecho, 1' avellerò a diìpetto, e poco 1* a- 
mallero. E* verifimile ancora che il Santo, 
avvezzo a' rigori della vita eremitica, con., 
fevetità efìggelTe da' Monaci che portalTero 
rutto il pelo della vita cenobitica, che a Lui 
pareva molto leggero ; e che quella feverità , 
in faccia a qualche indulgenza, praticata da- 
gli antecelTori , loro riufeiife intollerabile . Il 
latto fi è che graviffime perfecuzioni fofferfe 
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Egli, e come nel rimanente delle fue azioni 
fu mollo iìmile a S. Romualdo , di cui raf- 
fembra un fedele ritratto, così in quello pu- 
re a Lui lì puore paragonare. Il principale.,, 
che refiftefTe al fervido zelo della fua volon- 
tà, fi fu un certo Widone, il quale nel tem- 
po della vacanza deli' Abazia , fu Superiore 
del Monaftcro. L' Inflituto Monallico ceca., 
bensì con feco 1' obbligo di frenare le p.iflio- 
tii, ma non 1' eftingtie già, onde fpiacque per- 
avventuraall' Uomod'cifer deporto da ogni 
grado di Superiore ; poiché Bonomo , avendo 
feco manato Alchcrio, di cut (òpra dicemmo, 
lo fece Priore dì quel Monaftcro; il'cherac- 
cogliefì dal Proemio della Vita, dal tante vol- 
te lodato Ratberto decritta. Il noltro vene- 
rabil Padre però Teppe la coltili mente piega- 
re a più fani configli ; mentre tornando Que- 
fti da cerco viaggio li lavò umilmente i piedi; 
onde ftupito di tanta deiezione il Monaco di- 
famorevole, d'indi in poi all' Abate prefej 
grande affezione , e fi accette di fervore per 
la fanta olfervanza. 

Ma o fegniife ciò in tempo più avanzato , 
O non badale il genio propenfo d' un fola 
contro 1' avverfionc degli altri, egli è certo 
che non fi collo fedolfi 1' inforca procella , e 
che Bononio, ricordevole di quel detto del 
Signore ciie i fuoi Servi perfeguitati in una., 
Citù fuggano in un alerà , tolfe ogni occafio- 
ne 
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ne di fendalo, ritira odo G con fomma utili- 
tà da quii vionaitcto . Non fu il iuo miro 
fenza pcoftuo , c lenza accrcfci mento della» 
giuria di Dio; poiuie Upendo tgli la pietà 
(ingoiate del Maidiele Ulderico , dcito Uagai- 
fredo, lo difpofe a fondare un Eremo non» 
ignobile nelle feive, fpetiauti al Dominio fuo; 
ed egli, pieao tèmpre dell' antico a'nore alla 
folitudine, andò ad abitarvi, avendo folleci- 
taratine da ogni parte congregati fervoroiì 
Stivi del Signore, die lo popolatoro . Era» 
Oi. letico M .potè del Ile Arduino ; ed è rima- 
fo lamolo per ìe lodi, che S. Pier D.imiani 
gli attribuito nel nono de' fuoi Opufcoli, ove 
«falla la lus umilia, e la fua liberalità verib 
i Poveri, Non l' Eremo fola , di che abbia- 
mo fatta menzione , ma fei altri luoghi reli- 
gioni Ei fondò, per anellazione di quelto San- 
to Dottore; e le Carte dell' erezione di due» 
di Eni fono portate da Francefco Agoltino 
dalla Chiefa Velcovo di Saluzzo nella Storia 
del Piemonte a' capi io., c li. Alunno del 
fopranominato Eremo fu il B. Leone , pofeia 
Difcepolo di S. Pier Damiani nell' Eremo di 
Sima , in cui (lette rmcliiulo pur vent* anni - 
E' degna da fapcrii la liberaliffima pietà di Ber- 
ta, Moglie di M;igmfredo, raccontata a San 
Pier Damiani dal ti. Leone, e da S. Pier Da- 
miani a Noi. La divota Donna fi era pofto in 
cuore di fetnpie vincere del doppio le di man- 
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de di quegli Eremiti ; onde fe il loro Mini ho 
chiudeva cinque , dava Ella dieci , le dieci 
chiedeva, venti Ella donava. Hanc fibìmet U~ 
gem Uror emt iialtx;,;tt , ut quidcamqui filli 

procinti! unti I tic c cunL. 

ifte quinque fiìrtnjìs cxy.-ret l'uiidoi , Ma decent 
tradirsi , tum ifte decer/i, Uhi uigìnti concinni 
numtraret . Non oliai] te però quella fua pro- 
fila liberalità , e non ottante la magnificen- 
za del Marito , che arricchì di fuppellertili 
preziofe, e di abbondanti l'ondi i fei Mona- 
iterj non piccioli, fondati nei diliretto di lua 
Signoria, non lanciarono, per o ile rva zi one- 
rici Damiani, povera la loro Familii , ma co- 
modillìma, e abbondanti fll ma di ricchezze-; 
tanto è vero che il moltiplico , prometto da 
Critto Signore a chi dona a Lui, non riguarda 
folainenfe V altra vita, come infegna S. Grego- 
rio , ma queita ancora, come e (prettamente di- 
cefi nel Vangelo di S. Marco. 

Fra tanto venne a cognizione dell' Uomo 
di Dio che il Cenobio di S. Michele nel Ca- 
ftello di Mjrtutoeraii riparato, e li nacque— 
inficine vaghezza di patiate nella Tofcana, per 
rinvenire gli avanzi degli antichi fuoi Figli- 
uoli, e Compagni, e per abbracciarli, con- 
folandofi con loro delie pallate dilavventure. 
Così la Vita del Sigonio, come ii Manofcrit- 
to Vercellefc accennano quella vifita dei Ma- 



nalkro di Tofcana , ed il Ferrari fcrive pure 
nel Catalogo de' Santi d' Italia , chi; Bono- 
nio, fagliatali contro di Lui la perfecuzione 
di Locedio, venne in Tofcana; ma non im- 
piega neiTuno qua! folle quello Monaliero , 
tranne il nuitro Katberto , tanto più efatto 
degli altri. Poco pelò quivi fermollì , e loio 
quanto ballò a riftabilirvi 1' ar.tica diiciplina, 
e a rallegrarli di vedervela nflbdata : ma cel- 
iati finalmente gli antichi moti inquieti dell' 
Abbazia di Locedio fece a quella ritorno , 
come a luogo, desinatoli da Dio per fuiL. 
abitazione ; e feco menò alcuni de' Monaci 
del Monaliero di l'oggibonzi , perchè a Lui 
forteto di confotto, e a' Monaci di Locedio 
di edifk.izione , e di eiempio . Quivi affini- 
lo dal favore, che alfiJiio 1; prativa il Ve- 
feovo Pietro , con la concordia , e con la_. 
pace , che fono indivilibili compagne dello 
ìpirito di Dio, fece più e più germogliare i 
fémi primieri della monadica difripiina, gir- 
tati da Lui, quando mco'Tiiticiò a coltivare., 
quel terreno, allora maligno, pofda diven- 
tato gentile. In mezzo a quella pace la fui 
maggior premura fu il decoro dulia Gafa di 
Dio; onde riedificò la Chiela del Monaliero, 
e con grandi fpefe , e non minori follecim- 
djni , e fatiche la condufle a compimento, 
magnifica di iiruttura , e ipiendida di orna- 
menti; per lo che a Lui Ita bene 1' Elogia 



ài Salomone: In vita (ua fuffuìfit dom„™, & 
in dittar fah torrobora-vit Cemplam : Templi 
etiam aitando ab ipfo fundatn cfl : duplex a- 
iifitatìa; & excelfi parieter Templi e . J0 . a. 
». Ecco il doppio Edifìzio; il fervore della 
difciplina monadica , che fpirò negli animi 
de* Religiofi > Tempio vivente di Dio ; ej 
la mole della fua Cbiefa , innalzata corw 
pompa , e maeftà , 




CAPITOLO DECIMOTTAVO . 



Miracoli fatti da Bonomo finendo. 

1 Seguenti Miracoli furono fcritti da Oli Au- 
tore, diverfo da quello degli Arri del San- 
to , ma contemporaneo al Santo miideiìmo ; 
dicendo che molti ne ha Egli veduti , e mol- 
ti gli ha uditi da Uomini veridici » e fedeli , 
a' quali a ce re ice va ancor fede il teitimonio di 
parecchi ■ 'n fitti Dell' Archivio di Vercelli 
vengono contenuti in un Manofcritto diftac- 
cato da quello, che gli Atti del Santo racchiu- 
de; ma in quello di S- Stefano fono tra fcrit- 
ti dopo gli Atti mcdefìmi . In una prefazione, 
che lo Scrittore premette al racconto di que- 
lli prodigi , pretella di eiTerfi a ciò condotto 
per ;e grandi preghiere, a Lui fatte da* divo- 
ti di Bonomo, tanto più che la Sacra Scrit- 
tura afferma eflèr cofa piena di onore V edi- 
tare, e il magnificare le opere di Dio, Noi 
in quello Capitolo, c udì' altro, che faremo 
de' Miracoli , operati dai noltro Santo dopo 
morte, oiferveremo 1* ordine, che ha tenuto 
il Surio, o chiunque fiali , che compilò gli 
Aiti (rampati da Lui; fiante che il Manofcrit- 
to di Roberto in quello luogo è mancante , 
come lo è in alcuni altri , con grave pregiudi. 
z:o delia lioria; ma fuppliremo ancora a ciò, 
che manca negli Atti del Surio , iraendolo 



Digitized by Google 



dall' Autore del Manofcritto di Vercelli, del 
quale abbiamo parlato; perchè non è a Noi 
lecito il tialafcùre nell'una, cqfa , che il nollro 
Santo rifguardi. 

I. Era folenne collume del B. Bononio di 
fermarli nell' Oratorio, dopo la celebrazione 
de' divini Offizj ; e vertando copiofe lacrime, 
quivi pregava Dio per lo felice itato. della Tua 
Chiefa , per la falute di tutù i Fedeli viven- 
ti j e per la pace de' Morti, lontano da tut- 
ti, per iifuggire gli applaudi e la lode mon- 
dana. Accadde una volta che un Fratello, 
per nome Livitefredo, Uomo per altro rìf- 
pettabile , e di provetta età, laiciò. 'vincerti 
dalla cupidigia di togliere uaa candela , cui ri- 
pol'e nel fuo. feno; ma il tatto non andò im- 
punito. Fu Egli allora, per occulto giudizio 
di Dio, percolo da un Angelo , ma la per- 
cola nonriufcìaLui fcnflbile,e in confeguen- 
za non 1' avvertì. Tutti e due colerti avveni- 
menti dal puro fguarda della mente di Bono- 
nio, che in eitali vedeva le cole, furono di- 
fvelari ; e nella prima ora della manina, rau- 
nati i Monaci nel Capitolo , avendo finito i[ 
Sermone , che ivi dovea fare , e avendo gia- 
llamente, e di lerciamente corretti quelli, che 
corregger doveva , ammoni ancora benigna- 
mente quello Fratello del furto dell* candela, 
ordinandoli di renderla al Cuftode . Sciolto 
il Capìtolo chiamò a Je alcuni, e li raggua- 



gliù dolente del male , che querto Fratel- 
lo eia per fcffrire , efortandoli a preparare 
un letto per elio, e ad enervarlo diligentemen- 
te. Obbedifcon coitoro , e avvennendofi nel 
colpevole Fratello , li dan contezza di quan- 
to, per comando dell'Abate, fatto avevano; 
di che fi rife Egli come d' un fogno , poiché 
allora trovava» affai bene della Pedona.. • 
Ma a poco a poco venendogli addotto , e 
tèmpre più crefcendo il male , così in., 
quello lìdio giorno indebolito di forze lì 
fentì , che difperavalì della lua vita . Durò in 
quello Itato per molti giorni, e non avreb- 
be lupi-rata la forza del male , come figli con* 
flirtava di poi, e come per ciò aflolutamente 
è da crederli , fe il Beato Bonomo co' fuol 
meriti , e con le lue orazioni non l'aeefftL. 

II. Per crucifiggcre il fuo corpo co' vizj, e 
con le concupi 'lenze , il nolìro Santo s' a- 
ftenne fino dall' a dolo Ice n za dalle carni, dal- 
le ova, e dal cafeio , e dall' ufo ancora del 
vino, fe non che poco più d' un forfo ne-, 
prendeva i giorni, in cui accoftavafi all' Eu- 
chariiìia, per isfuggire lo fdegno dello ilorna- 
co. Volendo perfeverare in quello coftume,, 
anelie nella Fella folenne di Pafqua , la fu- 
perna clemenza li vietò di ciò fare con uil. 
miracolo. Imperciò chè avendo celebrati con 
gran divozione i divini muìerj , e portandoli 
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il Miniflro a menfa fecondo il coftume due^ 
vafi dj bevanda, 1" uno con acqua , l* altro 
con vino, Egli fatto il fegno della Crocea 
quello, che 1' acqua conteneva , fe lo accorto 
alla bocca, e fentì eh' era vino. Chiamato a 
fe il Miniltro , perchè ne facefle faggio , rico- 
nobbe anch' Egli che cosi era, e rimafe pie- 
no di maraviglia, poiché lapeva d' avere in- 
tinto acqua. Cornandogli adunque che verfa- 
to prima il vino, di nuovo con acqua lo ri- 
empielTe; ma implorato il dwin nome, e fat- 
toli croce fopra, all' sfoggiarlo provò fapo- 
re di ottimo vino ; onde rivoltoti al Mmiitro 
lo (gridò perchè volelTe ingannarlo; ma chia- 
mò quelli Dio in teftimomo che con le fue 
mani irtelfe acqua verfata vi aveva. Fatto il 
medcfimo fpenmento la terza fiata , e conofeen- 
do l'opera di Dio, che voleva ufarli quella 
mifericordia , celebrò il fuo nome , e h ren- 
dè grazie nel fuo cuore ; perchè anfiofo di 
sfuggire il favor popolare, vietò al Minillio, 
che folo n' era consapevole, di propalarlo. 
Anche Ratberto riferisce quelto Miracolo, e 
lo producono due de' noiiri Scrittori Bolo- 
gne (i , cioè Gafpare Bombaci, e il Manna..; 
per tacere de' due Storici del Monaftero di S. 
Stefano, i quali citeremo nel Capitolo feguen- 
te, poiché lirivendo la Vita del Santo , non 
potevano ometterlo. 

HI. Una Donna, da molti anni infeconda, 
averi- • 



svendo grandiflìmo defiderio di prole, dopo 
1" ufo di molli medicarne mi fuperltiziofi par- 
toriva Figliuoli , die poco 
no. Ella rigettò guelfo caltigone' fuoi pecca- 
ti, e conofeendo di dovere cancellarli cori la 

venni; a gitiarfi a' fuoi piedi, ed efpofe li 
cagione del fuo punto , e delie tue fup-pi 
che. Il Santo la confutò benignamente , &j 
la munì di falutevoli avvili , incaricandole., 
di praticare alcu i- opere bilone , e promei 
tcndole di edere per ricordarli di Lei nell- 
fue orazioni, e alla fua cafa nmandolla. El 
be Ella nel vero la grazia per le preghiera 
e pe' meriti del Santo ConfelTóre , e divenu 
ta utilmente feconda , lafaò dopo fe prole^. 
così di Msfchj, come di Femmine. 

IV. Quello, che ora riferiremo , è un be- 
nefizio , the per interceflìone di S. Bononio 
dilpensò Dio alla M.iJre del Monaco, che la- 
fciò ferirti quelli Miracoli . Er, 
vi febbri foggttra; onde andò : 
Sanro,e fcrvoiijf.iTientc alle fue 
comandoli. Con benignità , e con allegrezza 
fu da Lui accolta, e udì prometter fi che 
icbbe in avvenire porte fuppliche aDiope 
fuj falute, ed ebbe con -quelle voci comn 
lo: Va, è non abbi pili febbre i Che accad- 
de ? Si (enti la Donna in quello frante miglio- 
rive v e non fu cosi tofto a Gafa che ilei- 
te pcdtòteaicafcg tene s V. 



V. Una volta che faceva viaggio , nel luo- 
go, in cui {opra venendo la notte fi ritirò , 
tanta luce d' intorno fi acceie, che coloro, i 
quali erano vieni al luogo medefimo,fi pen- 
sarono che quella Cafa andaflc a fuoco, e a 
fiamme. Accorrendo adunque per elHnguer 
1' incendio , videro quello Iplendore fuccelfi- 
vamente (vanire , e la Cafa niente abbruciata, 
e intatta ritrovarono. Cosi Dio difpofe che., 
la chiarezza di molta luce circondate il fu» 
Servo, il quale con ogni sforzo fin da Fan- 
ciullo aveva tenuto lontjno da fe le opercj 
delle tenebre, ed avea vettite le arme delia- 
luce , moitrando in ogni fui azione la chia- 
rezza della Fede. 

VI. Ritrovandoti in Cafa di un cetro Signo- 
Te , ed effendo in ita n temente piegato a fer- 
marvifl a deiìnare, Egli fi recò a compiacer- 
lo. Finiti i cibi , di cui la menfa era imban- 
dita , dimandò fe vi fofleto fichi ; ma rifpofe 
un. Prete , che era andato poco inanzì per 
.raccorne , non elìcrvene alcuno maturo. Per 
comando però dell' Uomo di Dio ritornò pec 
«Hi , e ricercando gì' iifeflì arbori , che prima 
aveva con diligenza oflemti, ne ritrovò tan- 
ti ifq uditamente maturi , che badarono alla., 
tavola, copiofa di Convitati. Quello Mira- 
colo, che 1' antico Sctitrore udì dalla bo^x 
dello iipfio Prete, ita regiftrato ancora nel 
Mancl'ciino di Raibcrto; c di cflo ne fan pur 



menzione i due lodati Scrittoci Bologriefii 

VII. Racconti poi Ruberto medeiimo cha 
era al noltro Santo familiare lo (coprire i fé- 
crcti de' cuori ; onde ammoniva foventc di 
occulti dittiti i fuoi Figliuoli , riempiendoli 
d' un ti Tior falurare, e d' una fa'ita vergogna, 
e caritatevolmente conducendoli all' emenda . 

Oltre cuciti Miracoli , contenuti negli Atti, 
ftampati dal Suno, due altri ven' ha nel Ma- 
novrino Verceliefe, Itampato dall' Eminen- 
tiltimo Lambenini , ora fommo Pontefice. 
Come il Suno dichiarali di nulla aver levato 
dalla Copia, che li fu tral'meifa dal Cardina- 
le Paieotto, cosìè certo che quella Copia fu 
lavoro di Carlo Sigonio , a prescritto di quel 
gran Cardinale. Noi qui diamo i due Mira- 
coli accennati , come vuole il noftro carico. 

Vili. 11 Beato Bonomo per affari del Mo- 
naftero poitoii in viaggio co' fuoi Compagni, 
fu correfemente ricevuto a ofpuio da certo 
Contadino. Cibatoti Egli co' fuoi, non emen- 
do 1' anguita Cafa capace di tutti , erano ita- 
ti preparati i letti all' aperto ; ma per piog- 
gia, che fopravenne, non poterono elfi ler- 
vire. Si acconciarono dunque tutti nella Ca- 
fa, ciafeuno come potè il meglio . IlServodel 
Signote Bononio diede le fue ftanche membra 
al ripofo fu d' uno arnefe , in cui foleva farli 
il pane; e per fuo onore cotefto arnefe, che 
poi fu tenuto in venerazione, ebbe un dono 



da non tacerli ; ed è clic in apprefto|, facen- 
dogli il pan lieto, fecondo il foliro, fpe(Ie_. 
volte fu veduto levato fenza fermento per 
opera della divina clemenza, affinchè fi dalfe 
a vedere quanto, c quale era quell' Uomo, 
che in eiToarnefe fi coricò. Quella cofa info- 
ltii, ed inudita, dagli Uomini di quella Ca- 
fa offervata , gli riempie di maraviglia grandif- 
fima ; fe non che ricordandoli che il Beato 
Bononio vi era fopra giacciuto, non dubita- 
rono che ciò rien feguìfse pe' meriti dell' Uo- 
mo Santo, il quale finché vifse in quella car- 
ne, non nafeondendo il denaro, ricevuto dal 
fuo Signore , ma trafficandolo , procurò di 
moltiplicarlo quanto potè; onde riportatane., 
la mercede, meritò d' elTere onorato , ed cfal- 
tato in Cielo, ed in Terra. 

!X. Altra volta accadendo che Egli faceva 
viario, feimoffi in certa contrada in unaCafa_. 
per ofpizio , il che venne a notizia d' una 
Donna, attaccata dalle febbri, la quale fret- 
rolofamente andò alla detta Cala, e richie- 
de chi folte per dar acqua a lavar le ma- 
ni al Santo, poiché fapeva che molti beven- 
dola fi erano rifanati. Additatole, il richie- 
de che a Lei voleflè di quell' acqua eflèr- 
ne cortefe ; ma rifpofe Colui che non po- 
teva farlo ; mentre era folito di verfarla in 
Terra alla fua pre fenza . Soggiunte però : 
Fa Tu di effergli vicina, quando io gli da- 
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tò da lavar le mani, e mentre gitterò l'ac- 
qua per terra, (tendi il bracciale, inoltran- 
do clic non Ha a beli' opera, ma per calo, 
anzi fallo più afeofamente che puoi, e por- 
tandolo a caia tua, lavalo, e bevi confiden- 
temente quella lavatura , che fenza fiducia., 
indarno le grazie li addimandaao . Quelta^ 
Donna, la quale fu a fomiglianza dell' altra^ 
del Vangelo, che accoftandofi addietro, toc- 
cò 1' orlo delle velli del Signore, fece quan- 
to erale flato preferitto, e lui fatto ri fa nò, 
e le rendè il Signore la defiderau falutepe' 
meriti del fuo Servo. 



CAPITOLO DECIMONONO. 



Morti ili Boxomìo ; Sua Canùnizazione , 
e fuo Cullo . 

Fioriva il Monaftero di Loccdio l'otto la^ 
disciplina di Bononio in perfezione, e 
ùntiti , mercè 1' affidila fua vigilanza , e 1' 
efempìo, che dava Egli a' Cuoi fudditi, elfen- 
do il primo a portare il pefo della Santa Re- 
gola . Quello però più tacevi fpiccare 1' efi* 
mie virtù -del 3. Abate, che Egli eifendo Su- 
periore, lì riputava il più vile di tuiti ; ed 
«(Tendo ricco di tante opere buone, (limava 
di non far niente, diportandoli veramente fe- 
condo il precerto del Vangelo : Cam feeeritit 
quii prttciph 'uùbii , dicitt , Serni inutile! fu- 
ma: . tue. 17. c. 10. Abbiamo veduto che-, 
volle Dio di Lui, come già da Salomone, 
la fabbrica del fuo Tempio . Or quando 1' eb- 
be compiuto, chiamollo a fe per rimunerar- 
lo delle lue grandi fatiche nel Tempio immor- 
tale della fua gloria. Avvicinandoli adunque 
il termine della fua vita fa mi Ili ma , fentivaiì 
venir meno per un ardente defiderio delia- 
Patria celefte; e ii cuor fuo era talmente agi- 
tato dalla brama della fuperna Beatitudine , 
che fovente , mentre con gli alrri nel Coro 
cantava il Maturino, cadeva infc nòbilmente^ 
in deliquio dentro il fuo Cancello. Condor- 
D i to 
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to poi a Cielo aperto , e refpirando 1' aviaj 
freica, a poco a poco il follevava, e ritorna- 
vafi allegro all' interrotto falneggiamento . 
Finalmente logoro dalle fatiche, e pieno di 
buone opere più che di età, dopo pinati fef- 
fant' anni, dacché velli 1' Abito Monadico , 
ellcndo chiamato all' eterna rimun erazione-. , 
volle etìer munito del facto Viatico , cui ri- 
cevè con fotnma divozione ; e corroborato all' 
diremo inllante palleggio coli' Olio Santo, 
efortando i Figliuoli , ed Alunni fuoi alla per- 
feveranza nella difciplina regolare , e dando 
loro la Tua benedizione, felicemente chiufej 
gli occhi li trenta dì Agoito i' Anno di no- 
ltra falute ioz6. regnandola ftradaal fuo grati 
Macftro Romoaldo , che pafsò poi al Cielo 
1' Anno feguente 1027. e quella feguendo, 
che fatta aveva poco prima il Vefcovo Pietro, 
che come non patì di flar fenza Lui qui in» 
Terra, cosi lo volle ben pretto fuo Gompa- 
pagno in Cielo • 

li P. Bollando, riferendo gli Atti di quello S- 
Vefcovo,dice che dal legame difocietà,ch'Eglt 
ebbe con Bononio,può raccctiì il tempo della 
fua morte;manon veggiam Noi qualconieguen- 
za quindi trarre a definir ciò . Porta eziandio 1' 
opinione del Ferrari al Catalogo de' Santi d'Ita- 
lia, e di Francefco Vefcovo di Saluzzo alla.. 
Storia del Piemonte, eh" Egli mori He del 1010. 
ed c- ben maraviglia che non la rigetti ; poi- 



Digitized by Google 



chè fi è notiflìmo, che di queit' anno, in cui 
feguì la desolazione del Tempio di Gerufalem- 
me, Soggiornava Egli colà, e che troppo vif- 
fe dappoi. Più toilo portar doveva, e legni- 
re quella dell' Ughelli» che aflègna quella- 
morte all' anno tozó. li tredici di Febbrajo , 
ettèndo ftara quello Autore quanto è poflìbile 
dilìgente : Evòtooit ad Supero: lishas Fehruarij 
I016. quo ipfa alt Vercelli! dui Feflum concele- 
hrntur. L' ailèrzione di Ratbeno che Bononio 
morirle, compiuti già feflant* anni della fu&* ' '• 
Converiìone, è il fondamento fodiflìmo, per 
cui Sfiammo Noi la fua Vefìizionc dell' Abi- 
to Monaftico nell* Anno 969. 11 noilro Mal- 1 
vafìa ne' fuoi Marmi Felfinei pag. 77. dice-, 
che morì il nòftro Santo di anni cento , ag- 
giungendo d' aver ciù inrefo da" fuoi Avoli, \ 
ma [rroppo dalla loro «à era remota quella , 
in cui fegul il traniìto di Bononio , perchè - 
la loro relazione poffa averti pei leale, come 
acconciamente avvertile il P. Petracchi nel- 
la Vita , da Lui datela , Noi dunque non ci 
dipartiremo dalla Cronologia da Noi {labili- 
tà ; e come abbiam fermato che nafcefTe del 
951. così diremo che mori in età di anni iet- 
tantacinque . Dopo il fuo parteggio da que- 
lla Vita fu veduta da molti la l'uà Ce Uà* , 
non allora Solamente , ma molte altre volte., 
appretto , tutta circondata di Splendore^ , 
indizio manifesto che in elfa indeféfla mente 
D 3 avea 



Digitized by Google . 



avea Egli atteib a ftudj fami , e ad opere., 
grate a Dio . 

Q.uefla motte fu pubblicata da' Demonj ne' 
Corpi olTeffi con molto clamore ; ed accorfo 
al fuo Feretro gran numero di varj Infermi, 
divenne ramo gloricfo il fuo Sepolcro per 
feguiti prodigi , che la fama fe ne Jparfe per 
tutto ; e giorno alcun non partiva fenza che 
taluno, conferma fiducia di tiporiar graziej 
a quello accoitandofi, non rimanere conten- 
to ; o che tale altro non vi venilfe , e in ren- 
di mento di grazie delle già riportate, non vi 
appendere i iuoì voti. Tutti adunque in quel- 
le pani davano gloria a Dio, benedicendolo 
per le grandi maraviglie, che dimollrava net 
Servo fuo Bononio; e la divozione de' Fedeli 
veniva allora promolfa da' fuoi portenti , iìc- 
com'e prima Egli 1" aveva accefa colla fua pre- 
dicazione. Mono da quelte ftraordinarie co- 
fe, che inoltravano quale , e quanta folle Ha- 
ta k fua Santità , pensò A td erito , allora.. 
Vefcovo di Vercelli, fucceduto di trefeo a^ 
S. Pietro, di dare un pubblico dovuto legno 
della fua divozione al Santo, innalzando un 
Altare fovra il fuo Corpo; die era la mani- 
era, con cui in que' Secoli cannonuavanlì ì 
Santi. Non molti giorni adunque dopo lì* 
morte di Elfo , per divina infpirazione pro- 
pofe.al Clero, e al Popolo, coramelfo alla 
fua cura, quello fuo Jiviiaraemo, che fu con 
fom- 
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fommo applaufo afcolrato. Fu bene concor- 
demente riabilito che fi mandafTe al fommo 
Pontefice, per averne 1' approvazione, affin- 
chè quando la prima Sede avclTe ciò confer- 
mato , e autorizzato con ilio Decreto , e la 
religione , e la memoria del Beati Ai tao Con- 
fclTòre Bononio fodero celebrate con mag. 
giore pietà , e folennita . Volle il Vefcova 
compiere pcrfonalmente quello incarico, e.» 
andolfcne lubito a Roma , dove fappiamo , 
per teiiimonio dell' Ugheili , che ritrovava!! 
1' anno ro:7- avendo allillito alla Coronazio- 
ne di Conrado Imperatore, detto il Salico: 
Arderhus ex Regia Jlirpe , fatruus Adtlaidis y 
& Otbexir, BpiJapM VmtUtnfis, anso ioi-j. 
Fefurgeaci Cnjìa die facra , Coronaeioai Com- 
radt imperatori! interfuit , fui Jòùnnt Vìgefim, 
Ugb. To. 4. //. S. col. 1*09. Ben però debbe 
leggerli Giovanni XIX. per le ragioni , che 
appretto diremo . 

Giunto a Roma quello pio Prelato, efpo- 
fe al fommo Pontefice con quella finceritì , 
che richiedeva la fua condizione , i prodigi 
frequenti ili mi , e maravigli oli ili mi , che acca- 
devano alSepolcro del Santo noftro Confeilbre, 
e fece pieniflìma fede di fua Santità ; onde 
Cubito il Pontefice aderì a' fuoi voti , e de- 
cretò 1' innalzamento dell' Altare fovra il 
fanto fuo Sepolcro . Imperò transfcrilii il 
Vefcovo a Vercelli, e con grande allegrezza 
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del Popolo fovra il fanto C:irpo di Bononio 
erede 1' Altare, e confecrclio , fecondo il 
Decreto , e li canonizazione del Ponrefìcej 
fornaio Giovanni , come fpteganfi i nianofcrit- 
ti di S. Stefano, e di Vercelli. Altare erexiu 
oc ctnftcra'vit , fecundum qusi ?a$a Joaaaei 
fiatuit, atque canonì^avit . Il Sigonio pone» 

3uefti tempi Giovanni ventennio, come nota 
Sudo nelle annotazioni marginali agli Atti 
del noflro Santo; e Francefco Agoltino dalli 
Chiefa nella fua I/ioria Cronologica del Pie- 
monte alla pag. 288. dice efprellàmente che_« 
S. Bononio fu afcritto fra Santi da Giovanni 
XX. Fuit inter Santlos nlatm a Jeanne XX. 
Papa; e lo fteffo afferma il Ferrari. Tutti pò 
10 s' ingannarono, ficcome prova il Baronio 
nelle Note al Martirologio ; imperciocché Gio- 
vanni ventèlimo , che è chiamato ventèlimo 
primo, fu creato Pontefice molto tempo ap- 
preffo , cioè nel Secolo rredicefimo , come_ 
può vederi! nel Breviario de' Pontefici Roma- 
ni di Francefco Pagi al Tom. 3. pag. 423. Il 
Pontefice adunque , che decretò il culto del 
noflro Santo, fu Giovanni XIX. e ne riferi- 
remo colle frafi del medefimo Baronio il per- 
chè : Veruni fi , ut eias Ada hahent , j>robath 
eultui fada tfl pésti pofl moreem timi , a Joanne 
XlX.ìdfadum opportais. Mam Joanncs XX. 
(iitias XXI. ) Uh pofl Patrtjfix creatili efi . Cad- 
de in maggior errore Celio Faleoni nelle Me- 



morie Iflorkbe BoIogncG , lavando fcritto 
che Bonomo fu annoveralo fra Santi da Gio- 
vanni XIII. 

Il Lungo del fuo Sepolcro fu la Chiefa del 
Monaifero di Locedio, onde quivi adorall.il 
Ilio Corpo, come av vernice il Mabillon ne- 
gli Atti de' Sancì Benedettini. Siamo tenuti 
alla diligenza del Regnante Pontefice di altre 
molte Notizie, che ci lafciò nella fua grand' 
Opera della Canonizazione de' Santi al To. 
z. e fono che invocavi il fuo nome nelle Li- 
tanie Eulcbiane, e che s* invoca pur oggi il 
fecondo giorno delle Rogazioni nelle Litanie 
che recitanfi dal Clero di Vercelli; Che reci- 
tava!] il fuo OlEzio con lezioni proprie, fe-' 
condo il Rito Eufebiano, e che Celso di reci-, 
tarli , quando cefs& detto Rito , cioè del 1575; 
Che molte cofe, al nollro Santo Ipettantì, rac- 
chiudonfi nelle Lezioni dì S. Pietro, Vefcovo 
dì Vercelli, di cui fervefi quella Chiefa , e_. 
Noi ne abbiamo portato il contenuto - nella.. 
Vita preferire,- E in fine che nella Diocefi Ipo-' 
regienfe, in certa Contrada , chiamata Seiii- 
mo Rotare, havvì una Chiefa Parocchiakj , 
confecrata a Dio in onore dello fteflo Santo , 
nella quale il giorno 30. di Agoflo fi recita., 
il fuo offizìo del comune de' Confelfori. Di. 
tutte quelle notìzie fi è approfittato il P. Gio- 
vanni Pinio, iJluftratore della Vìia di S. Bo- 
nonìo al To. 6. di Agoilo,(eguito del Bollandi; 
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e quivi porca Egli ancora !e Orazioni, chej 
potè fua Santità nell' Appendice al detto fe- 
condo Tomo, avute dall' Eminentifiirno Fer- 
reri Vcfcovo di Vercelli, che Noi pure qui 
porteremo, perchè non rimanga il noitro Li- 
bro men preziofodegli altri.quando per fuoin- 
ftituro debbeeflcrloalmeno al paridi ciafcuno. 

In un Antifonario antico, nel quale fi leg- 
gon gli Atti di S. Eufebio , fegnaro con no- 
ie ratificali , dopo 1* Antifona dì S. Bartolo- 
meo.hawi l'Antifona diS.Bononio come fegue . 

Rubr, in S. Bolonio. Artcijfotta. Paltor in- 
tigni) mentis, & laude digne Boloni, appli- 
canti Populo , clementi pietate fubveni , ut 
plebs ad teclamans, pìum Patronum, verum- 
que inrerceflbrem fe apud Dominum in quo- 
cumque difcrimine fentiat. 

In un Minale antico fecondo il Rito Eufe- 
biano al giorno 30. di Agofto lì contengo- 
no quelle cofe. 

Rubr. S- Boloni} Confeflbris. 
0 R A T I O. 
T"\Eus Mundi autìor, & eondiior, quiho- 
diernam diem preclara: feftivitatis Beati 
Bolonii migrationc confecrafti : prsfta nobis 
qua:fu.Tius, ut cujus annua celebri tate , devo- 
tis 
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tis exultamusobfeqmj5,eiu5fuffragijs, t ue pie- 
tà tisconfequamur ausili um. Per Dominum.&c. 

Secrtta . 

/*"\ Mnipotens fempi terne Deus , qui Beatum 
Sacerdotem, & Confeflòrem tuum Bolo- 
nium, & Sacerdoti; officio , & fidei munere 
fublimafti, tribue fupplicibus tuis, ut quid- 



bis , ipfo pio nobis interveniente folvatur ■ 
Per Dominarti. Sic. 



EXaudi rios Domine Sanile Pater Omnipo- 
tens «terne Deus, & Beati Sacerdotis , & 
Confefforis cui Bolonij mentis liane plebem_> 
tua folìta miferarione cultodi , benigniiate con- 
ferva , piente faìvifìca , ut in sterna illi pa- 
tria jungatur Patrono, cujus hic exultai in. 
Fello. Per Dominum. Sic. 

tn un Libro antico , intitolato : Libro di 
Orazioni, o fin Preci; dopo 1' Orazione de* 
Santi Martiri Felice, e Adau&o, leggefi co- 
me fegue : 

Rubr. eodem die S. Bolonij Abbatis. 
O R AT 1 O. 
A Uctor omnium bonorum Deus, qui om- 
nibus hurailiter te invocantibus , clemen- 




foft Communio. 
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ter fubvenis, prilla, ut ficut Sanótum Con- 
fetforem tuum Bolonium esultare facis in glo- 
ria," fìc ejus interventionibui cuftodire digne- 
lis fa rietini Ecclefiam tuam ab hujus Siculi 
illecebris impollutam. Per Domjnum. &c- 

In un antichi (Emo Codice , fegnato : Bre- 
viari» fecondo V ufo della Chiefa Vrrcillefc ; 
ferino in pergamena con laticniffimi caratte- 
ri , e appena intelligibili, fotto ì je. Agollo 
fi ha 1' Orazio di S. Bononio Abate , come 
fegue . 

Antìfona • Paftor infìgnìs. &c. 
Orario. Auftpr omnium honorum. Sic. 
Poi dopo la Commemorazione de' Santi 
Felice, c Adaudto, leggonfi le Lezioni. 

Rubr. Incipit Vita S. Borioni) Abatis. 
LtBio Prima . 

BEarus igitnr Bononius, Bononiae oriundus 
fuit,' ibique à pueritia, fe fub tnonaftico 
pretextu , Divini Servituti mancìpavit . Inter 
ejus crepundia, plurima claruere virtutum in- 
fignia . 

LciTio Secunda. 
/~\ Uod a primxva astate mediratus quid fa- 
V^aurus erat, ficut legerat, nempè omnem 
vitam S.ipientis effe meditationem morris, quo- 
tidiè moriebatur Mundo,ut viveret Chrifto. 

U8h 
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Lttlio Titti». 

f~\ Uatuor principales virtutes, Seri ptura rum 
airentonibus noveiat appetenda*, pru- 
denuaoi, iultitiam, iViriitiiJine.'rt , temperan- 

colierentes, ut qui unam non babucrit, om- 
cibus careat: quas omnes, fit habutt Vii ve- 
nerabilif> ut tamen enuncici in fmgulis. 

Le predette Lezioni nel Breviario liufcbia- 
no, Rampato in Venezia 1' Anno 1504. eoi 
Privilegio de' Canonici di S. fcultbio di Ver- 
celli , cosi Jeggonlì. 

Letti» Prima. 

B Fatui igmir Bononius Bononia oriundus 
fuit: ibique à pueritia fe fub Monadico 
habitu , Divini fervituti mancipavit . Inter 
cujus ciepundia plurima claruere virtutum in- 
llgnìa. Qui àprimseva setate meditarus, om- 
nem viram Sapienti) elle meditationem mor- 
tis, quotidiè moiicbatur Mundo, ut vìvere* 
Chrifto. 

Liltiù Scattali. 

QUatuor principales Viitutes Scripturarum 
aflertionibus noverar appctendas, pruden- 
tiam, iuftitiam, fortitudinem , tempera mia 1:1, 
ità (ibi inviceli! connexas, & mutuò cohere.i- 
O 7 tes, 



les, ut qui unarn non hibuerit, omnibus ca- 
reat: quas omnes fic habuit Vir venerabili* , 
ut tamen emineret in lingulis. 

Icilio Tenia. 

MUndum , & qui Mundi funt poftpofuit: 
Domino adhxfit: Saicularia judicia con- 
ttmpfit . Legerat enim primatn virtutem Mona- 
chi filo Hominum judicìa contemnere, Se 
femper Apollolicam San&imoniam ad memo, 
rìam revocare : Si adhuc homtnibus placerem, 
Clirifti Servus non eflèm. 

Affamo poi 1* Eminentiffima Lambertinì 
da quella Cattedra Arcivefcovile alla luprema 
della Chiefa, non ebbe bi fogno di fupplicare 
la Sacra Congregazione de' Riti per le Lezio- 
ni proprie di S. Bonónio , come aveva data 
intenzione di fare nelrudd etto To.i. pag, i;o; 
ma Egli, inMeme con 1' altre fopra i Santi Bo- 
lognefi, che erano date fua fatica, e fui fol- 
lecitudìne risedendo al governo di quella Dio- 
cefi , le mandò con fua Lettera in forma dì 
Breve, diretta al Clero Bolognefe , eftampa- 
ta avanti le medefime Lezioni , da recitarfi a 
chiunque è tenuto al divino OiHzìo nella Giù. 
rifdizione del fuo Arcivefcovato . Manchereb- 
be molto a quello Libretto, fe effe vi man- 
caffero, effendo fugofìlEme, e non per tan- 
to brevi, fecondo lo liile antico, e migliore; 

onde 
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onde Noi ve le inferiamo, divife in quattro, 
giuda il rito Monallico. 



LcBia Qah 



BOnonius Abbas , Monactioriim , Peregri- 
nantium , & fidei pneonum illuftre fpecu- 
lum, Bononix natusefl. Vix hauferac ìucem, 
animumad celcilia prorfus naiumpraife tulit. 
Tantus in eo fuit perfeftionis amor, Ci defi- 
derium, ut puerittam nondum egreffus fpre- 
tis mortalium illecebris, totum fe Chriiro con- 
fecraret in Bononienfi Monafterio S.Stephani. 



Afperiorem vitam fe&atus, prifeos Mona- 
chorum mores diligentiflime fervavi! . 
Hinc iuvenis adhuc , ità p roveét ioribus erat 
esemplo, urfflrnraretur , quanam, pnter ce- 
leras, virtute prajftaret, cum excelleret in om- 
nibus- Esimi» Bononij virimi maìus theairura 
jam parabatur. Afila tus enirn divino fpirìtu, 
perii!, & impetravi!, ut in Afiam navigare!, 
cceleltis de£trìiix rudimcnta Barbaris tradiiu- 
rus . Cùm Babylonem pervenit, in locum de- 
fertum, qui propè erat, fe tontulit, ubi gra- 
vibus , quas expetebat à fe , ptems divinarli > 
affiduè obteiiabatur mifericurdiam ad Barba - 
lorum tenebras difpellendas. /"* — - 



Letti» Stfa. 
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LeBiù Sej'tima. 



MOx Evangelicam lucerli circuroferre cx~ 
pie, & tanta erat ejus virtutis tim, ur 
ci permoti principes Viri, multique ^gyptij , 
(insulari benevoiemia illuni co m p lecere n tur. 
Ipfè totum fé Animarum (aluti devovens,ut cx- 
pta; prsedicationis fruftus manerct, quamplu- 
rìma Monafteria Ordinis S. Benediai sedifica- 
vit. Cum Navim co nfee ti d i (Tel , ut Alexan- 
driam pcterct, fiviilimam tempeftatem , flilis 
ad Deum precibus, illicó fedavic . Quo mira- 
culo permoti coioplures Barbari, Chrift» no- 
mcn dederunt. 



Vlncìoratn p atro nus , fola ine n segro tati tium, 
pauperum pater fic liabebatur, ut omnes 
accenderet ad opcram Chrillo navandara iti* 
miferos. Cum Èabyloncm rcdijlTet , ubi com- 
peri! in ea Urbe Petrum Vercellcnfem Epifco- 
pum crudeli fervitute premi, iupplex adijt Re- 
gem , qui Petrum , ceterofque Chriftianos e ca . 
pitivitate dimifit. Renuciacus Abbas Loccdi- 
enfis Bononius in Italiam rei'CTfus ed , ubi , 
cum pnftinos labores repetijlTet, iupremumj 
diem obijt, Miraculis clatus. 

Annunzia il Martirologio Romano Bono- 



LtUìo Oltana. 




iologna; e così 1' VVion, e il Mcnar- 
\ do ; 
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do ; ma il Dorganio lo portà fenza luogo . 
Di Lui hanno finito il Sigomo al Libro fecon- 
do de' Vefcovì Bolognefi lotto Frugerio ; Cel- 
lo Faleonio nelle memorie Maliche Bologne- 
lì; e il Ferrari nel Catalogo de' Santi d' Ita- 
lia al giorno 30. di Agolto; e di qucifi Scrit- 
tori fanno menzione i Bollandoli . parla- 
no in oltre Leandro Alberti, il Ghirardacci , 
il Zani, rUghelli,e il Regnante Pontefice. , 
non folo nel Tomo fecondo della grand' Ope- 
ra della Canonizazionc de' Santi, ma nel To- 
mo delle fue Annotazioni fopra le Felle de' 
Santi , principalmente nella Addizione, la_. 
quale è sfuggita dalla fomma diligenza de' 
Bollandoti. Così loto è rimafo ignoto il To- 
mo ventunesimo ddla Raccolta del P- Calo- 
gicra; ed e ben quella una difgrazia delle Lee 
tere, poiché con la loro fomma erudizione., 
aurebbero illultrata la nuova, e importante., 
{coperta del Manofcrìtto del Monaco Ratber- 
to, in elfo Tomo ilamparo. Una breve Vita 
di eflo Santo legati nella Cronaca del Pullie- 
ni al Dialogo ultimo; e un altra più dirTufa T 
e più fugofa ne porta 1' ultimo Storico del 
Monalterodi Santo Stefano, che in oltre ha 
fatto recalo al Pubblico degli Atti , che fi 
confermilo nell' Archivio di quell' ìnfignej 
Monailero . 
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CAPITOLO VIGESIMO. 



Miracoli, falli dal Santa dopo Morte. 

On quella (Minzione de' Miracoli, fat- 
\j ti da Bonomo vivente, e di quelli fac- 
tia» Lui dopo morte , procedono gli Atti 
tuoi ; e gli abbiamo Noi divifi in differenti , 
e non contigui Capitoli, per raccorre prima 
tutto ciò,che fpetta alla vita del Santo , poi 
paiTare a ciò, che feguì appretto la fua morte . 
Il Monaco Ratberto , che è flato h noftra- 
principal guida , c che ha fornita la miglior 
fuppellettile a quella Operetta ,ora interamen- 
te ci abbandona, riportandoli Egli fovra que- 
tìi prodigi alla fama comune ; Tot prodigi jt , 
cosi quali fui fine dell* opera fua, gleriofuaL. 
fatlua e fi ft/ulttum fanÙi Viri , quot reccns fa- 
ma ttfiatur , ut illa rcctsfcrt fuperniacancuaL, 
iam fit. Seguiremo adunque in quello Capi- 
tolo il redo del Surio , che è il più antico 
degli ftampati, traducendolo , come fatto ab- 
biamo nel racconto de' miracoli , operati dal 
Servo del Signore vìvendo. 

I. La fama della Santità di Bononio , dap- 
poiché ottimo Atleta ebbe Egli riportato il 
premio del fuo corfo,così immantinente fi di- 
vulgò per le circonvicine Provincie d' ognin- 
torno, infieme col grido delle meraviglie^ , 
che al fuo Sepolcro accadevano, come ne.. 
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io da ceppi , 
firepitofi fuc 



folle flato mandato efprefTa mente- pei unti 
MeiTaggi l'avvifo. Uno adunque, guardato 
'a fintone diligentemente, e aggrava- 
li) tendendo li rumore di qu.'iti 
ceffi, fi diede a piegai Dio fer. 
voiolamenre, che (c erano vere le tuie , le, 
quaii del Servo di Lui venivano riferite , po- 
terle Egli ftc!Ib elkr liberalo di que" legami, 
che 1' opprimevano , per I' imetccllìone , e_, 
pe' mi-riti del medesimo . libbe in ctfetto la- 
defiderata grazia ; e fenza interporre dimora., 
portò i ilioi ceppi al Sepolcro del facto Cor- 
po, e quivi gli appefe per memoria del prò* 
digio, e vi rimalero poi gran tempo. Qucft' 
Uomo avventurato, rendute che ebbe a Dio,e 
a Sé Bononio le dovute grazie, raccontò al 
primo Scrittore di quelti miracoli, che dal 
tuo Prologo può giudicarli che folle Monaco 
di Locedio, come per i' intercedìone del San- 
to venne ad elTer liberato. 
F II. L' Anno fteuo che moti S. Bononio,un 
certo Fratello, che aveva Egli veftito dell' a- 
bito mona/lieo, fu prefo da un dolore di den- 
ti così forte , che non poteva ripofare né di 
giorno, ne di notte ; onde come pazzo, e_. 
fuor di fenno girava per lo recinto del Mo- 
nalìero. Ora fianco per la lunga f»tìca pofej 
il capo nel grembo del miniftro degl' Infermi, 
e ritrovò un legger fonno . Fra mezzo a que- 
fio gli parve che gli apparito S. Bononio, e 
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che Egli fi portaUc a bacciare i fuoi facri ve- 
ùì t \ì , e che il Santo con amorevoltzia '.i toc. 
caffè il memo, c ti fjtelTc fegno d' ù\z:ifi . 
A quello ulto lenti lubit» pirtir da (è ogni 
dolete, e nfvcghato cosi duTe al Mmiilto : 
Gù io per apparizione , e per contorto di S. 
Bonomo non ho più aliun dolore di denti ; 
e fin che ville quel Frate. lo non tu mai p ù 
attaccato da mal> di denti. 

III. Per 1' omindio d' un Fratello era un 
tale fiato condannato alla penitenza di leitej 
anni, e pjrt.ua per mtmoiu, e confufione 
del fuo delitto, un cerchio nei braccio deliro, 
fatto del ferro della fpada micidiale , e a que- 
llo cerchio era foprac refe iuta la carne, e la., 
pelle. Già toccava il fettimo anno della fua^ 
penitenza , e non ceffava di frequentare iej 
Fclie de' Santi , e di vifiiare i loro Tempj ; e 
venne ancora il giorno del natale di S. Borio- 
ni© fu pp lidi e voi e al Aio Sepolcro ; dove pian- 
gendo , e traendo gravi fofpiri dal cuore.. , 
pregava Dio ad alca voce che per I* interecf- 
fione à ' un tanto fuo Servo , a Lui voleflej 
efiere propizio. Continuando con tutto fer- 
vore ncll' orazione, e implorando 1' ajuto.c 
il foccorfo di S. Bononio, ecco che fra gran 
moltitudine di Uomini, e di Donne, che il 
trovavan prefenti, il cerchio del ferro fi rup- 
pe, e fi fprigionò d.illa carne per la miferi- 
cotdia di Crifto. Stolte poi quello cerchio 
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lunga ftagione appefo avanti 1' Altare dell' 
Uomo Santo in con reflazione dell' evento 
prodigìofb, clic li ebbe per indizio che in., 
quel momento ancora 1' Anima fua folTe^ 
lavata dalla macchia del commelfo reato. 

Per intelligenza dì quello fatto noteremo 
che i Micidiali de' proprj Parenti foggiaceva- 
no ne' primi lecoli delia Chiela a quella pe- 
nitenza di portare attorno o ad un braccio , o 
al collo, o al ventre un cerchio , comporto 
col ferro, che loro era Itato miniftro neli' uc- 
ciGone. Veggali il Mabillon alla Prelazione., 
del Secolo 1 1. num. 42. ove porta più efem- 
pj , tratti dalle Vite di S. Bavone , di S. Gal- 
lo , e de' Santi Floriano , e Fiorenzo , per 
interceflion de' quali (ì ruppero prodi g io fame ti- 
re quelli cerchj , e furono i delinquenti afli- 
curati del perdono . Il racconto di quelto Mi- 
racolo fa ben conofeere che quelto coilume_F 
non era celiato nel Secolo XI. 

IV- Lo ileflo giorno Uno muto dalla fui* 
nafeita ebbe il dono della favella, ufccndo 
della fua bocca molto (angue, che fu legno 
dello fciolto legame della fua lingua. Mira- 
ti quelli portenti , fu eccitata la raccolta^ 
moltitudine ad avere maggiore fperanza , t. 
Cede in Dio* e maggior venerazione. al Santo 
i'uo Confeffore , e con grande allegrezza , e 
giubbilo tornò ciafeuno alla fua cafa .Tue fo- 
no , O Signor Gesù Crifto , queir' opere., i 



e Tu , che femore a Luì viveili , per si diftin- 
ra maniera,or eh' Egli è mono, magnificili Lui, 
dal quale, mentre viveva, eri Tu fedelmente 
magnificato. Fu Egli Lucerna rilplendento, 
non polla in un nafcondiglio , ma fopra il 
Candeliero , e nella tua Cafa a tutti fi cofpi- 
cua la fua luce • 

V- Un altr'Anno il giorno fedivo del San- 
to , effondo da molte Città accorte molte Per- 
fone al latro tumulo del Tuo Corpo , per a- 
dorar Dìo , e implorare i fuffragi del Santo, 
con certa Speranza, e fiducia di poter eftere 
per la Tua mediazione liberate da'mali preden- 
ti , e da' pencoli de' futuri ; vennevi eziandio 
certa Donna tpoifed ma dal Demonio, la qua- 
le era riccorfa lenza effetto al padrocinio d'al- 
ni ~anri. Non volle Dio allora concedere a 
Lei la grazia , che aveva rifeivata a Bonomo; 
nella cui Chiefa, introdotta che fu la Donna, 
incominciò il maligno Spirilo a gridare , e^ 
ad efclamare che era tormentato dalie orazio- 
ni dsl Santo . Tre giorni flette nel Tempio , 
dopo il qua! termine, effendo molti pielènti, 
vomito fangue; e con quel vomito la divina 
pietà fcacciòda Lei perl'imercefljone del San- 
to il Demonio, che per molto tempo aveva.. 
pofTeduta la fattura di Dio , e che ufeendo 
diipetiolamente di quel Corpo, empiè la Chie- 
fa di gran flrepito, e percofle con colpi, che 
fi vedovano, e udivano la corona dell argen> 
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to, che Ila fopra I* Altare , benché eilb De- 
monio non fi vedette. 

VI- Altra Donna, prefa da' dolori del par- 
to, avendo gran fece, chivdè acqua per bere,- 
e non avendole fatto prima fopra il Segno del- 
la Croce, al tracannarla fu invaia da uno Spi- 
rito maligno, che interrogato negli fcongiuri 
del fuo nome , rifpofe che era Futnarettej • 
Quando fu poi fuori del parto , condotta a, 
una Chiefa dedicatasi noftro Santo, facendo 
per Lei preghiere i Preti, e i Monaci, egli 
altri Fedeli, e fcongiurato il Demonio per hu 
virtù di noilro Signor Gesù Crifto , e per 1* 
interceffione dei Santo ConfciTore , fu obbli- 
gato ad abbandonarla,' e in fembianza di fu- 
mo, dal quale par che prendere il fuo no- 
me , da Lei lì diparti , né più mai moleftot- 

VII. Un eerto Giovanetto , per nome A- 
damo , era nato co' piedi , e colle gambe co- 
sì attratte , che ftendendofi quelle fu le co- 
fcie, venivano a toccarli le natiche; onde 
camminava appoggiando le mani a due fcan- 
ni di legno, e itrafcinandofi col corpo. Co- 
llui confidando ne' meriti del fantiflimo Con- 
fciTore, fi condurle al fuo Sepolcro con spe- 
ranza di quivi confeguire la lattice ; e gitta- 
tofi a piè dell' Altare , vi flette per tre gior- 
ni , non ccflìmdo d' implorare i Suffragi del 
Santo; ut gì' implorò inutilmente, psiche.. 



la falute , che svea bramala da Dio , 1" otten- 
ne pe' meriti del fuo Servo. Quello accadde 
di maravigliofo nella Tua guarigione, che^, 
forpielo dal vigore della lenità , benché (òf- 
fe di Verno, li fentì tanto caldo, die lì get- 
tò -le velìi di dolio, e rimale quali ignudo ; ma 
collo ftabili mento della falute fvani ancora., 
quell' eccelli vo calore. Egli poi per render 
coniinue grazie a Dio, e all' IntercelTore dì 
fua guarigione , fi confecrò al fervigio della 
fua Chi e fa, e dimorava prcilo i Monaci, al 
tempo in cui fcriveva quelli Miracoli uno di 
Effi. 

Vili. Anche nello ilelfo tempo provò lo 
fteilò ajuto del Santo unaltr' Uomo, ma pro- 
VLito, d cui nome era Eli , che non poteva^ 
ferviriì in alcuna maniera de' piedi, a fone_. 
che bifognava the fi folìentalTe co'ginocchj , 
e .colle mani. Qjjdti al fepolcro del facro Cor- 
po,. col r.atrociìtio- di Bonomo, ritornò alla_. 
primiera fpedirezza di moto, reggendoli fu ' 
piedi, e con quelli camminando. Anch' Egli 
poi prefe conliglio di fermarli nella iteffa Ghie- 
la, rendendo grazie continue al Signore Id- 
dio, e a San Bonomo; e al tempo pure del 
noitro Scrittore prellava tutti i fervigj , che 
poteva , con molta divozione , a' Mintftri 
di dutta Chid'a. 

IX. La ConrelTa Waria , Moglie del Con- 
te Willclmo, venne alla Chiefa, in cui è fe- 
pol- 
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polio il Corpo dell' Uomo Santo, per farvi 
orazione , accompagnata da una gran Corte.* 
di Famigli , e di Soldati ; e fece dirvi molte 
Melfe. Prefentoilele intanto un Povero, che 
portava nelle fpalle un fuo Figliuolo , il cui 
piè, e la mano finiftra, tocche dalia paralifia, 
erano fenza fenib; e dimandava limofina per 
fe, e pel fuo Figliuolo. Ella,chiufe le vive- 
te della pietà, lo difcaeciava da fe, acerba- 
mente , e con dure parole rampognandolo ; 
e Aggiungendo che non aveva tante ricchez- 
ze , che potelfero ballare a' bifogni di quan- 
ti la richiedevano . AndalTc più tolto a pre- 
fentare il Figliuolo al Santo ConfeiTore Bo- 
nomo, e pregalTe Dio per la fua fanità; Ciò 
che il Salmilta acconciamente al Salmo nono 
efpreffe, dicendo: A Te Signore è confidato 
il Povero ; Tu farai all' Orfano in ajuto . 
Colui però non franimi fe indugio a far quel- 
lo, di chè era ammonito; impercioctó polio 
in ginocchioni , dopo aver pregato Dio , il 
levò il Figliuolo dalle fpalle , e lo proftrò 
preifo il facro Sepolcro, andandotene polcia 
a chieder per Dio nel Tempio . Si fa fubko 
prefente al Fanciullo, mediante i meriti dell' 
almo Confetto re, la divina bontà ; e a co- 
lui , al quale fu negata limofina , come allo 
Storpio una volta , fedente alla porta del Tem- 
pio , F oro , e ì' argento , fu data la fanità 
de' membri, dell' oro più cara . Veduto que- 
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(k> miracolo, levoffi un applaufo, c un esi- 
tazione grandifilna, a lode, e gloria di Dio 
ì onnipotente, e de) Ino Confoffore ; e fra gii 

«Itti accoife ancora allo fpettacoló il Padie. 
Dimandando adunque chi non fapeva chè co- 
fa foffé accaduta, e come, non rincrebbe alla 
Contcfla di raccontare il fatto, come era acca- 
duto. In ciuciti! forma l 'un: potente 5igi)Ote,che 
governa tutte lecofecon una ammirabil'. 1 Prov- 
videnza, volle che folle palefe a! Mondo que- 
fto Miracolo , così per accrefeere la memoria, 
e la venerazione del fuo Servo, come perchè, 
a detto della Scrittura , i Portenti fon fatti 
pei gl' Infedeli, a finché ^oliandoli dalla in. 
fedeltà , imparino con la fperanza in Dio ad 
abbondar d' ogni bene. 

Ecco il fine degli Atti portati dal Surio . 
I Vercellcnfi però hanno un altro Miracolo , 
che non pud lafciarfì da Noi ; ond' eccolo ef- 
polio colla fola variazione della Lingua. 

IX. Nella Chiefa, dove il Corpo di S. Bo- 
nomo s' adora , è noto che fegul un altro Mi- 
, racolo, degno di molta ammirazione . Eravi 

un Contadino di certo Marchete, Uomo di 
molta crudeltà , il quale per fare qualche ra- 
pina in qualunque maniera, penfato aveva di 
venire ne contorni , ne' quali è polla la Chie- j 
fa del Beato Bononio. Saputa!! dagli Uomi- < 
ni. che quivi abitavano , la fua imminente 
venuta, fuggirono dalle proprie cafe, e por- 



tàrono alla fopradetta Chicfa tutti i loro Mo- 
bili . Sdendovi intorno alla medefima molti 
porci, c (correndo, uiwhmiw ufo, per lo 
Cirrurenu delia Oliera, e fiutando col. gru-! 
gnu per manciate , toccarono i muri dcll.ij 
rnedciinij Chieja . Furono perù da cerio can- 
tatilo si fuip:L!i ne' leni ,the perderono x>*-( et 
lo o^ni ior/i, e nello Hello giorno, tranne 
una Femmina, tutti monrono . Il Contadino 
p lioi della meoVI-na , vedendola itrana- 
mente attratta , e mnt.lionia, fece voto .1. 
Dio, e al S. Conicene Bjno-110 che fe (of- 
fe da quc. male guattita , aurebbe oif.-tto uno 
de' primi fuoi pan. m mercede a' Serventi 
della itelTa Ghiera. Parto il Voto, rifanoffi il 
fuo Animale.- Giunfe la fama di queito fatto 
al Villano, di cui abbiamo detto che era st 
mal LJijmo, e credendolo, montò fubito Sj 
deftdem, per chiarirli colla veduta di ciò , 
che incelo aveva con 1' udito . Chiarite-fi fi- 
nalmente, fu imiti allora da certo timore, 
e da un amore infolito , e fpinfe i fuoi p*fli 
nella Chicfa , e fece voto à Dio, e a S. Bo- 
nomo che non aurebbe mii fatto male alcu- 
no agli Uomini, che fogaiornavano ne' con- 
fini di quella Chiefa, e che rifinirebbe d' e£ 
fere feeierato. Dalla qual cofa apertamente ii 
dimoftra quanta grazia abbia prelìb Dio On- 
nipotente, e quanto fia a Lui vicino il Rea- 
to' Bonomo , poiché cullo dì la fua vi» da ogni 



immondezza, e non fofferfe che Animali im- 
mondi a'fuoi facri luoghi s'accoftaiTero im- 
punemente . Per lo qua! prodigio fi amman- 
sò poi la fierezza di alcuni Uomini , e ne 
venne Scurezza, e protezione maggiore a* 
chi viveva prellb la iua Chiefa , e come 
folto i fuoi {guardi. 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 
Crenologia della Vita del Santo . ■ 
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Oi qui prima daremo la Cronologia^ 
della Vita del Santo, quale Noi iraraa- 
) probabilmente che folli- , e li dare- 
mo tur» dillefa per maggiore cuiarc/sa : fi 
quanto a' pumi , che manifefti appai;icono 
nella Vita, nulla diremo, per nun ripetere 
il già deiro. Ben difcorrctemo fovra quelli, 
che non fono abballane provati < apportan- 
do le congetture, e le ragioni del neutro im- 
maginare. 

Natura di Bonomo pji. 

Sua dimora nel Secolo con indizi di Tom- 
ma pietà (ino agli anni quìndici 966. 

Vede 1' Abito Monaftico nel Monandro 
di Santo Stefano , detto Gerufalem- 
me 1)66. 

Soggiorna in detto Monaftero , viven- 
do con lomma perfezione , ed avan- 
zandoli in ogni virtù , intorno a ditti 
anni g-jiS. 

Ottiene licenza dal fuo Abate di vifitare 
i luoghi Santi, e di andare neli'Egir.- 
10 a farvi eremitica vita; e naviga s_, 
Venezia per quello fine 076. 

Dal Venerabile Vecchio Giorgio, Prio- 



re d' un Eremo ne' contorni del Vene- 
ziano è diretto a S. Romoaldo nel Pe 
reo, e diviene fuo Difcepolo. * a. 976, 

Fa Vita Eremitica per 12. anni fotto la^ 
difciphna dei S- Padre; e avanzando 
i più provetti in perfezione, viene poi 
eletto da S. Romojldo in Abate del 
; nujvo Monditelo di S. Michele di 
Marturo, o fia di Piig^ibonzi . * b. 998. 

Va nella I' .cftina a venerare i Luoghi 
Santijpoi palTa in Alexandria d'Egir- ' 
to , e s inoltra vilìtando quegli Ere- 
mi , a Babilonia , pretto cui fi ferina 
in una Solitudine. * c. 1001. 

Suo fvgg ionio in Babilonia , dove pri- 
ma delie un Eremo; poi predicò la.. 
Fede- con molto fruito, riedificando 
Bell' Egmo le Chiefe, e fondandovi ■ 
M n -itecj , e inlìilendo nelle fatiche., 
dell' Afiolìoiato lo fpazio di fei an- 
ni . 1008. 

Suo viaggiò ad Aleflàndria, nel quale 
calmando improvvifo un' orribile 
tempeltrt, convertifee alla Fede molti 
Barbar' ; c fuo ritorno a Babilonia. 1003. 

Sachejwo del Tempio de' CriJtiani in 
Geruialemme , fatto da' Saraceni , i 
quali conducono fchiavo irtEgittoS. 
P'erru, Veicovo di Vercelli, che colà 
«uv.ì.'au a vifitare i Luoghi Santi. 1010. 

San 



S- Bononio , col favore , che aveva nel- 
la Gone dell' Ammuratte di Egitto, 
lo induce a dar ordine che fia rifabbri, 
caio il Tempio de' Criltiani in Geru- 
falemme.e libera S. Pietro dalla Iclua- 
vitù; poi va col fudetto S. Pietro al 

. Monte Sinai, e appretto aGerufalem- 
me, quindi a Coltantinopoli , dove_> 
tutti e due fon fatti Prigioni. * d. ■ 

S. Pietro Vefcovo di Vercelli viene in.. 
Italia , per nafumere il governo del 
fuo Gregge; e S. Bonomo ritorna al 
Monte Sinai, poi a Babilonia, vilìtan- 
do i Monalìerj , eretti da Lui. i 

E' chiamato al governo del Monaftero 
di Locedio,e vienead alfumerlo.**. i 

Parte dal Monaftero , e fonda un Ere- 
mo col mezzo del Marchefe Oldeiico, 
detto Magnifredo. 1 

Va in Tofcana a vifitaie il Monaftero 
di Poggibonzi. 1 

Ritorna al governo del Monaftero di 

Rifiede a quello governo undici anni , 
e vi fa fiorire la più e fatta o (Ter va nza 
della Regola di S. Benedetto, i 

Rifabbricata la Chieik del Monaftero con 
grandi fpefe , e fatiche, rende !o fpi- 
rito a Dio, e va ad accompagnarli nel 
Ciclo a S. Pietro Vefcovo di Vercel- 
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li, che pochi Mefi prima 1* aveva co- 
là pieceduto. iai6. 
Sua Canonizazione , promolTa dal Vef- 
covo Ardenco.che conlecrò un Alia- 
re Covra il filo Sepolcro , per decreto 
di Papa Giovanni XIX. */. 1017. 

* a. Che intorno all' Anno 91*. ancUflej 
S. Bononio a trovare il Pidrc 3. Romoaldo 
nel Pereo, oltre le congetture, portate da.. 
Noi nella Vit.1 preferite, lo prova la Crono- 
logia delle azioni del P. S. Romoaldo, data- 
ci dal Signore Apoftolo Zeno , famofìflimo 
Letterato, al To: g. de' Giornali d' Italia*, 
e appoggiata a fodiffimi documenti . Egli 
in una lua Dìfertazione quivi inlenta l'opra., 
le cole noftre,per cui la noltra Congregazio- 
ne Carnai Idolefe debbc avergli un obbligo fom- 
mo, dà a vedere che il Doge Pietro Orfcolo 
andò iiell' Aquilani», per larfi Monaco net 
Monastero di San Michele di Coffano del 978. 
Or aveva Egli più volte trattato con S. Ro- 
moaldo di-Ila fui Converfione ; onde avanti 
detto anno fa d' uopT che il S. Padre folìe 
ne' contorni del Veneziano. Se dunque Bo- 
nomo lo trovò nel Pcreo, è di neceffaria con- 
ferenza che colà drizzale il fuo viaggio ver- 
fo 1' A11 10 fuddetto g-jù. ellondofi già prova- 
to nciia Vita, che i ;i una fiefca età abban- 
donò il JVionjfltro di S-Stefa.no. Lo fpirito 



di que' tempi ne' Capi , e Fondatori di Reli- 
gioni, G era, come oflèrva il chiariffimo no- 
Uro Grandi nella Vita di S. Pietro Orfeolo 
alla Nuca terza del Capitolo XV. di loprain- 
tendere a molte Badie , alle quali allignavano 
1 fuoi Abati particolari, raccomandandone a 
loro il governo; e andavano fpelfo Elfi Fon- 
datori qua , e là in pfl ì egri ria ggio ; e malTima- 
mente ove fiorivano Mimaci famolì per au- 
fterità , e fintiti : onde leggiamo di S. Ro- 
berto nel Breviario; Cam maxime defifcrarrt, 
ttbicumque Servi Dei reyeriehantitr , ifjt quo- 
que rsperiri . S. Komoaldo certamente vi fila- 
va fpellò i Monafterj da Lui ereni , e per al- 
cun tempo vi foggiomava ; per lo die nella 
vi(ìta, che fece allora di quelli, fondati lui 
Veneziano, doveva avere fpefo qualche tem- 
po , prima che fi partirle col Santo Doga, 
per l J Aquilani*. 

* li. In queft' Anno 99!. o nel fine dell' 
antecedente 597. ritornò S. Romoaldo nel l'e. 
reo, con S. liruno Bonifazio, Taramo, e gli 
altri Teutonici, ltaccari dalla Corte dell' Im- 
peratore Ottone ; come Noi abbiamo fatto ve- 
dere nella Vita di S. Bruno Bonifazio al Ga- 
po 3. num. 3. ; onde la partita di Bonomo 
con gli altri tre Keligiofi da queft' Eremo, 
fu compenfata con la venuta de' nuovi Alun- 
ni , il primo de' quali fu si ragguardevole in 
Santità . 

E * e. 
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* e. Dalli Tofcana facendoli viaggio a Ce- 
rufalemmc per mire , vi fi giunge regolar- 
mente in diciotto, o venti gtomi . Da Ceni- 
la li m me ad Aleilanilna vi cotiono 40 ;. milia 
di mate; e da Al.iUndi:a alia noftrt HjL.Io- 
Iiia, vicina al Cairo, 90. milia di retto cam- 
mino per terra ; onde da Gerufalemme ad 
Alexandria vi li g unge a prospero vento iru. 
otto giornate , e da Alexandria a Babilonia 
in quattro come allenite il liuudrand , di cui 
abbiamo tratte quelle mifure. Si poffono pe- 
rò allegnare a quelli viaggi del Santo fei Me- 
li in circa; poiclui inolirolfi Egli nell' Egitto 
ad onerarne le Solitudini ; e poi un povero 
Pellegrino, il quale viaggia a dilagio, e fer- 
mali per isfogo di devozione in molti luoghi 
fanti, non può quali spendervi minor tempo. 

* J. Lo fioggiamemo di S. Pietro, Velco- 
vo di Vercelli, dall' Egitto, in compagina- 
di S. Bonomo, vuoili filiate all' Anno imi, 
poiché del 1010. f<-gui la lua fdiiavitù, nel- 
la quale non duro molto pe' maneggi di Bo- 
nomo; ed Achemo Sultano con la libertà tor- 
nì a' due Santi, e agli altri Cnlriam, redenti 
dalla prigione. Naviglio , e ciò, chebiiogna- 
va per partire; il che liba dagli Atti Vertel- 
liltii: Ittfupcr Na-uiginm, quo Radali ari (a il. 
remtarent, & omnia Naviga»! it'Xt ncteffar/A* , 
tantalit. E' ben veto che S. Pietro, ottenu- 
ta la libertà , fe ne andò nella folitudme di 

S. Bo- 



Digitized by Googll 



S. Bononìo , ma quivi troppo non Ct fermò, 
come raccoglie)! dalla particella alena tempo , 
con cai marca Ratberto la fua dimora . Do- 
venero dunque partirne poco appretto, che 
vuol dire 1' anno feguenre alla prigionìa., . 
Il viaggio poi con le pofe nel Monte Si- 
nai , e negli altri Eremi , e col foggiorno 
in Gerulàlemme, e con 1' arreco in Coltan- 
tinopoli , non ricerca meno di tnezz' anno, 
per ie ragioni dette di fopra . 

* e. Non fi ha lume alcuno dalla ftoria^ 
per rinvenir 1' anno , in cui Bonomo fu 
chiamato al governo del Monaitero di Lo- 
cedio . Noi abbiamo porta quella chiama- 
ta dopo I* attivo del Vefccwo S. Pietro al- 
la fua Refidenza , cioè 1' Anno lofi, per- 
che dicono gii Atti di S. Bonomo eh' Ei 
relFe quel Monaiìero molti anni. Sappiamo 
che qualche anno ne flette lontano per 1' 
inforra procella ; e in confeguenza fe fi ha 
da verificare quella frafe , bifogna tirar la 
fua venuta più vicino che puolfi al ritorno 
di San Pietro a Vercelli . Il Padre Cafali 
nella fua Storia del Monastero di Santo Ste- 
fano artegna quefta chiamata al rotp. ma la 
fa fuccedere per ordine del Marchefe di 
Monferrato , addottando 1' errore del Sigo- 
mo , e fa partire il Santo dal Monaftero 
di Santo Stefano per Locedio , c dice che.» 
alfiite al difegno , e alla fabbrica di quel 



. _ , Djp itized by Google 



Cenobio ; onde troppi errori in poche ri- 
ghe racchiude , perchè nella prima aiTerzio- 
ne meriti tede. Congrua meri te bensì pare a 
Noi che fi ponga l'allontanamento di Bonomo 
dal detto Cenobio 1' anno feguente ; poiché il 
difpetto è una cofa impetuola, che preittt icop- 
pia; e Noi leggiamo che il Sjnco, ■'□forca la., 
perfecuzionc , fi allontanò , per decimare 
ogni fcandalo : lite 'aerò , così gli Atti di 
Vercelli , memir illisi Evangeli) ; Si perfi- 
diti Ver fuerint in ima Cintate , faglie in 
aliata , Scanditimi! ìmmiliter etetlìwv'tt , ac- 
que indi recedem , tu partito*! Tiifcix habi- 

' f. Nel fine dell' Anno regnato da Noi 
1017. è probabilità rno che accjdilfe queita 
erezion dell' Altare , o al più fui princi- 
pio dell' Anno feguente 10:8. per la gran 
premura , che di ciò aveva il Vefcovo Ar- 
derico , efprefla in quelli termini negli At- 
ti , compilati dal Sigonio , e Rampati dal 
Surio : Hii mero permUH! venerabile Vercel- 
lenfis Ecclefis Epifcojws Ardsrkm , non mul- 
inino plani infilati* , atqxe confilia , Cbri- 
fli Cenfejferì iebitam devotionem infenfitr-ttt , 
Altare [apra faratiflìmam eint Corpus trìgea- 
dum , & didìeandiir,i pii ccafuit . In fitti 1* 

andata a Roma di Arderico , delia quale 
abbiamo Noi parlato al Cap. XVlli. e che 

feguì 
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feguì nel 1017. fu a quello principi! fine, 
di riportare dal Pontefice 1* approva zi ori e_. 
del tuo penfaraenro : onde l' Ughelli al To. 
4. Col. roóp. difcorrcndo di quello Vefco- 
vo folto I" anno 1027. cosi {piegali : Eo- 
icm anno , tum Homabonss miratali* itulytus 
i ,** , A,i„k„ tMm mf,. 
Ras , à Fonti/ice impetrante , ut pie defun- 
fio funere arata fin licersi , qaam magno Vir- 
tetltnfis Fornii plaafa , deme/tts dedicaniit. 
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CAPITOLO ViGESIMOSECONDO. 

Montfi quefliins fe S. Banonia Jìa fiati 
Camaldolefe. 

UN Moderno Autore, per cui Noi ab- 
biamo filma, e amicizia, inferii» ili» 
un' Opera fua Itlorica la Vita di S. Bono- 
mo, ferina in Lingua Italiana com pendi o fa - 
mente , ma fugofamente , fotro il Capitolo 
IX. del Libro primo di detta Open , e po- 
ne al num. IV. il titolo, con cu: è inferir- 
lo quefto noftro Capitolo : Se S. Botttnio Jìa 
fleto CamaUotefe; c (opra quello articolo fa., 
molte importanti ritkDiom . Noi ci crediamo 
in debito di riferirle, e di efaminarie ; o per- 
chè non pregiudichino alla verità , quando 
per avventura foffero men che fuffiitenri ; o 
perchè la comprovino, e la confermino, quan- 
do abbiano il dovuto pefo . Qui dunque le 
riferiremo, per paiTare nell' Articolo feguen- 
te alla loro difamina. 

I. Premette in primo luogo il noilro lo- 
dato Autore che la inanima differenzi , che 
v'è tra la Vita, da Ratberto deferi tra , e lo 
altre , conlilìe nell' andata del Santo a Vene- 
Zia , all' Eremo in quelle parti, a S. Romo- 
aldo, e in Tofcana a reggere il Monaftero 
di S. Michele in Poggibonzi. Da quella dif- 
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ferenza fembra eli' Egli deduca una fpeeic di 
contradizione , e di repugnanza fra quefti 
Atti , quando dice che gli pare a prima vedu- 
ta doverli tutta la fede a Katberto , e dall' 
altro canto doverli iurta la fede all' Autore^ 
della Vita raanof-ntta . E quando concludo 
poicia: Quefii , cioè gli Atri di Vercelli, c 
quelli dei Monaftcro di S. Stefano , i quali 
fono prclTb clic gì' ùìeffi , neppure una perda 
fauna di quello racconta Radberto . Egli è dun- 
que perdalo che non fi porta credere a tuEti 
e due, deèagli Atti Vircelleit, ofiaaquel- 
Ii del Monalttrodi S. Srelano, e infiememen- 
te a quelli di RatbL-rto ; e quella impotenza- 
debbe nafeere da oppolìzione , che in effo lo- 
ro lì rincontri. 

II. Dice appreflo al paragrafo fecondo di 
delio numero chi' dubitanza ancora nafeer po- 
trebbe circa la predetta Vita di Radùertù , usila 
quale fife fiato acanto quanto idi' andati, 
di S. Bonomo a Venula , ed a S. Romoald» vi 
fi legge; della quale interpolazione di Atti 
di Santi {inceri , anzi della invenzione di 
molti falli , o almeno dubbiofi, porta c- 

ul. Offervi nel 5. 3. che ammettendo e- 
zi.mdio tutto ciò, che racconta Ratberto, dal 
che, come detto prima aveva, ne viene che 
fra' Monaci Orna dolefi afcriverlo G preten- 
da , non lì può atfirmare d' avere il Santo Re- 
E 4 H- 
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ligio™ cangiati, ni Abito. Lo j 


irò va perchè 


quando n ' andò 3. Bononio a 3. 


[lotnoa Ido, 




lata la Con- 


gregazione Carnai do le fé , nè pigi 


iato 1' Abito 


bianco . Ciò fece, a fuo parere 


dopo varie 


peregrinazioni e per la Francia, 


e per 1" ;ta- 


lia. Avvertite col P: Mabillon- 


; alla Prefa- 


zione feconda del Secolo VI. Bt 


nuderiiso S. 


Vili. num. LXXX.cheP Anno 


predio del- 


la Fondazione addorra ftabilire : 


aon fi può- 



Due principi propone Egli apim-ifo , onde,, 
inferirlo: Uno quando rinunziò 1 ' ■ 11 !5:tdi.i di 
Ciane, e fu poco avanii il mille ; I' altro 
quando cominciò ad abitare in Camaldoli,o 
fia neir Eremo di Camp... Maìdoli, e non fu 
prima, dice Egli, del 10:3. allora che fu fat- 
to Vefcovod'Arezzo Tedaldo, il qualeciue- 
fio luogo diede a Romualdo. Or eleggali 
cjual fi vuole di quelli due princìpi , nel tem- 

K-, in cui o con S. Romoaldo , o in Poggi- 
nzi dimorò Bononio , pare che ancora S. 
Romoaldo 1" Abito nero ritenerle ; poiché LT- 
go Fondatore del fopraderto Monaitero di 
Poggibonzi morì nel iooj. c 1* ordinazione 
di Bonomo in Abate di Fog^ibonzi, fecondo 
le Note del Grandi al Capo VII. feguì nel 
998. Qui poi fa a Noi l'onore di citare la^ 
"Vita, da Noi data alle ftamoc, di 5. Bruno 
Bonifazio, in cui parlandoli della Porzio- 
ne dell' Ordine Camaldolefe, fecondo il paie- 
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le de' fàmofiffimi Apoftolo Zeno, e Guido 
Grandi , all' Anno fi colloca 91 8. bimbi, ri- 
flette Egli , dell» mutazione dell' Abito di m- 
ro ili bianco non 'vi fi tenga parola. 

IV. Allo lielTo paragrafo terzo fopra la- 
Catta , portata dal Grandi , in cui Ugone in- 
veltifcs Bononio dell' Abazia di S. Michele, 
offerva il P. Petracchi che non fi fa menzio- 
ne di S. Romualdo, nè della Congregazione 
Camaidoiele ; ma folo vi fi dice che Ugo Du- 
ca, e Marchete dà la Chiefa di S. Mìcheledi 
Marturo a' Monaci di S. Benedetto . Si fa pu- 
re quivi a' riflettere che del 1009. in cui'ita- 
cque la perfecuzione de' Crifiiant pel Sultano 
dell'Egitto, era Bononio in quelle parti in- 
gran credito , onde hifogxa the da motto tempo, 
colà fi ritromajfe , imperi jeparato da S. Ramo-, 
aldo prima della /uà Riforma. 

V. Dice per ultimo che cjuefto fuo petifa- 
re vien corroborato dall' avare il noflro San- 
to fondali più Monafterj in Egitto, tutti de- 
nominati , per cagione della Regola , che vi 
fi o(fervava,di S. Benedetto , per nulla ricor- 
danza facendoti di S. Romoaldo , nè della- 
fua novella comunanza. E ancora dall' aver 
Egli all'unto 1* Abbaziato di Locedio , dove- 
certa mente Monaci vivevano Benedettini; dall' 
effer ritornato a Poggibonfì, e di nuovo tra- 
sferitofi a Locedio predetto . Quefli due capi 
di ragione parano ad inferire per neceflità, a 

E 5 fuo 
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fuo credere che S. Bononio non (la ftato cotn-_ 
prefo nella Riforma di S. Romoaldo , poictiè. 
le fopra narrate cofe fono avvenute dopo la 
leparazione di Quegli da Quelli ; fe no farà 
forza il dire che V abito abbia cangiato , e la* 
Regola amendue le -volle; a che, cobi' è più fa- 
tile , ver» fio il già congetturato , a" tffere^ 
fiato di S. Romoaldo Difettalo quando far an- 
che la Regola, e l' Ab:to Benedettino riteneva, 
net qual cafo la lite Jarà di pura voce ,i fini- 
tamente parlando tra Monaci di Caaaldoli af- 
trtver non fi potrà giammai . 
■ iftuefte fono le ragioni degl'onorato Ami- 
co ; e Iperiam che non gli di (piaceranno in., 
quelle noltre Cane, poiché fedelmente le ab- 
biamo rapportate, e le riconoscerà Egli qui 
pure, come nel fuo Libro, per lue. Il folo 
amore della verità , dal quale Bgii è pofledu- 
to, e che polTeckr dovrebbe chiunque fifa a 
ferirne, a Lui le ha fuggente; e ciò ragionevol- 
mente fi puote , anzi 11 ece 11 a riamente fi deb- 
be credere, poiché nuli' altro poteva mover- 
lo a quefta rigorofa difamina; eflendo che it 
far S. Bonomo Camaldolele non è un toilo 
all' Ordine fuo , che ora .sì degnamente empie 
il Monattwo di Santo Stefano. Quella con- 
fiderazione ci anima tanto più a ponderine.» 
le fue ragioni, quanto che, accordandoci Noi 
feco nell* amore lincerò , e cotante del Ve- 
ro , è agevole die quando a Noi tiefea di ri- 
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trovarlo, Egli ancora fi accordi con Noi ■ In- 
tanto penferanno i nolìri dtfcrcti Lettori che 
quella iroprefa è di (tiretto nottro carico, e_ 
che a Noi ita aifai meglio difendete quefta^ 
verità che ad altri impugnarla. Benché però 
difendendola fcgitiamo il noitro interelTe, av-" 
remo a cuore di non difcoilarci dalla ragione; 
del che ne rimettiamo anche a' più ievcri Leg- 
gitori il giudizio. 




E 6 CA- 



CAPITOLO ULTIMO. 



S. Bononio, ft rettamente parlando, fri Mo- 
naci Camaldolelì alcriver fi debbe . 

I. Autorità dillo Scritto di Ratberto eguali agli 
Atti di S. Botiamo più toniti . II. Dubbia 
•i' i*terpoll<ts>ioxe ditte Scritta fuddetto efcla- 
fo . SU. Origine della Re!ig,a«e CamUefeL. 
anteriore al Discepolato di Bonomo con Ro- 
moaldo . Mutazione di Abito non connina con 
detta origine. IV. Il governo del Manafiero 
di S. Michele di Martaro prona la dipen- 
denza di Bononio da S. Romualdo . V, Gli 
Eremi, foudari nell' Egitto, maggiormente., 
la confermano . Il pajlaggio alla Prelatura di 
Locedio, e la Vijìta del Mortati ero ii .Roggi- 
bon^i , niente fi oppongono a quejla -verità . 

I. Onveniam coli' Autore che la malli™ 
differenza fra gli Atti VL-rcelleu , e ira 
quelli itampati da Lui , dagli alm di Rattor- 
to, confitta negli articoli, di' Egli accenni; 
e conveniamo egualmente che lì debba piena 
fede ad entrambo; fe non che quello, eh-' a 
Lui pare a prima uìfta, pare a Noi più che 
vi badiamo, e parerà fempre. Gli Atti Ver- 
cellefì, e lo fteflb diciamo di quelli dell'Ar- 
chivio di S. Stefano, che fono in lolhnza gì' 
iiìelfi , trovanti in un antico polftiTb di comu- 



ne approvazione, autenticato modem amen Kj 

come avvertile di propofito il P. Perracchi, . 

dall' efame, fanone colla Tua diligenza , e pro- 
fonda mente per 1' Em mentirli ino, e Revcren- 

diflimo Cardinale Prospero Lambertìni, ora* , 

Pontefice felicemente regnante, che come di 
degne cofe ne lece pregiata luppellettile alla- 

Ina grand'Opera della Canonizazione de' San- 

ti ; onde non può dubitarli della verità di que- 
lli Atti . Il voler poi rivocare in dubbio la 
fincerità di Ratbetto , Autore degli altri At- 
ti, di cui diamo principalmente ferviti nel- 
la ftefa di quella Vita , farebbe contro tutte 
le regole del buon giudizio , e della buona 
Morale . Di quella , perchè fecondo 1' affio- 
rila tritiamo, tolto dalle fu e regole, ciafeu- 
no buono fi prefume , quando non fi prova 
■in contrario ./Di quello, perchè a coloro maf- 
fìmamenie dee crederli, che fono itati vicinif- 
fìmi ai fatti da loro raccontati , e che nello in- 
vestigarli maggiore diligenza hanno ufata. Or ; 
quello Autote vìfTe nella HelTa età di S. Bo- } 
nonio; e nella ricerca delle lue azioni ha po- 
lca in opera eftreraa diligenza, e in tutte lo 
cofe lì faconofeere efattamente informato, co- 
me una volta inoltreremo . Dovendofi dunque 
coteila piena fede ad ambedue i noftri Scrit- 
tori, diamola loro , non come dono, ma co- 
me tributo. Ne feguita forfè da ciò dilbrdi- 
ne alcuno, e quello fpeziahr.cme che avendo 
E 7 Noi 
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Noi preflata credenza al falfo , dobbiamo pen- 
tirci di quello alfenf'o, come d' unprccipiti- 
lo giudizio ? Non per mia fe ; e nelTuno ar- 
gomento puote addurfi nel caio n olirò , che 
io provi. Ma dicefi dal nuftro ftimatiifimo 
.Scrittore che niente del foggiorno di S. Bo- 
nomo nel l'ereo, e niente del fuo reggimen- 
to della Badia di Poggibonli accennano gii 
Atti del Santo, Ì quali ioli fono ilari noli a. 
vanti il Manofcritto di Ratberto, e da' quali 
fono (tate tratte le fue azioni piT tutti quelli, 
che di Lui hanno ferino . Sia pur così , come 
in fatti è, che Noi ne damo contentiflimi. Ghè 
però vuoili inferire con roteilo ragionare,. ? 
Quello folo a dovere fi può dedurne che pri- 
ma delio feoprimento dell' Operetta di Ratber- 
to le prenarrate cofe fono Hate ignote ; ma., 
non già che fieno falfc . Chi tace fi diporta co- 
me uno che prefeinde, e chi prefeinde non_. 
niega, come è notillimo per li precetti della. 
Loica; onde non fa autorità in faccia a tale, 
che alièrifca, ed abbia marche di (lima , e di 
credito eguali a Lui, anzi maggiori. Noi ab- 
biamo parlato dell' ufo , e della forza dell' ar- 
gomento negativo al fello Capo della Vita di 
S. Bruno Bonifazio ; e Tappiamo per noftra 
confolazione che le oltervazioni , quivi da Noi 
fatte , che viziano intieramente quello argo- 
mento , hanno incontrata la piena approvazio- 
ne de' migliori Letterati del noftro Paefe. Or 
que- 



quelli: olfervazioni tutte han luogo nel calo 
preferite . Di fatto fingiamo che molti Secoli 
prima fi fofle fcopeito queftoManofcritio. Cre- 
diam Noi che di elfo avendo contezza i nollri 
Scrittori Eolognelì, o i Foraftieri, che di Bo- 
nomo hanno trattato, non avellerò inferito 
fra le azioni del Santo quelle, di cui parlia- 
mo? L' aurebbero fatto indubitatamente, poi- 
ché neifuna contraddizione, e nell'una ripu- 
gnanza ne nafce dall' unione di quefti parti- 
cotari con le altre azioni del Santo , onde lì 
debba aver ribrezzo di accoppiarli con quelle, 
e di attribuirli allo lìelfo foggetto. 

Benché io troppo fono Irato liberale , e.» 
troppo ho donato finora , il che fuol elTcre 
mio collume; pofcia che confufamente parla- 
no gli Atti precedenti, e noti ffì mi, del Mona- 
Acro di S. Michele in Tofcana, retto prima, | 
poi nlìabilito da Bonomo; e la divertita con- 
fine folo nel più, o meno fpiegato, ed efpref- 
fo. Così però gli Atti prelfo il Surio: In He* 
truriam interim feeefflt, ubi reparato ad plenum, 
& fecundum iegem Dei , <& Sanili Benedirti 
Regalata infittito Moita/ìerio, miratali! patra- 
tis Celebris etiam redditur. Così quelli prelfo 
il Regnante Pontefice: bidè reted:ns ìn partibus 
Tufcia habita'vìt: Ubi reparato ad plenum Mona- 
Jterio,& fecundum legem Dei , & Saetti Benedilli 
inflitutnra, font confuemerat ubi -sii Iùsqtuhl, , 
claruit multarli»! indiati figntvsan . 



In neffun cafo può dunque il filcnzio d' 
un Autore pregiudicare all' alferzione d' uru 
altro di merito eguale; ma non può per fer- 
mo nel noftro, in cui dichiarali Kaibc-rto di 
elferfi dato a Icrivere, ft.inte le inthnze, fat- 
te a Lui da Arderico, fucceflore di S. Pietro 
ne Ila -Cattedra di Vercelli , per fupplire a quel- 
lo , che tacciuto aveva 1' altro Monaco fut> 
Colega negli Atti, che fono rimali più divul- 
gati.- Rogafti.t così Egli nel principio del fuo 
Proemio, VentrahUìi Domine, ac femper nobit 
obftr'wmil'ffime , hì cum in %efiis piiffìmi Patrie 
mflri Baioni) , per Confo/Idem naìirim fuper 
expofitii, nonnulla deeffe dìxertm, qua Siripto* 
ris Mai , aliai indajlrij , dihgentiam effng ernnt, 
ejtdent, iellato labari: fuffragii , (npplere ut eum- 
ene tentorem , ve quid ex e;ut uirtutam jnc- 
ntorìa extidere fojfet, ai pofiiritatit &difitaùo~ 
nem profuturum. E perchè non rimanga dub- 
bio della verità del fuo racconto , dice chi. 
le cofe, aggiunte da Lui, come fpiche avan- 
zate ad una gran mefTe, le aveva Egli ititele 
in parte da Aicherio , che fu indivilìbil Com- 
pagno del Santo, in furie dall' Anttceiforo 
di Arderico nella Catedra di Vercelli , San. 
Pietro, e che in parte n' era gate (Dettatore 
egli ftelfo . Quindi può ben vederli la mag- 
giore informazione, eli 1 Egli avea delle azio- 
ni del Santo ; e può raccorli che dovendo 
render conto di ciò, die Icriveva, a un Per- 



fonaggio di si alto affare, qual era Arder i co, 
difficilmente fi farebbe recato ad imporli ; 
per tacere cb' Egli confida di guadagnarli con 
la fu a fatica il patrocinio del Santo, illuftran- 
do i fuoi getti , perchè più ne folle lodato 
Dio, che tanto lo glorificava; e male auveb- 
be confegiiiro queflo fine con la menzogna. 
In numerabili efempj apportar (i potrebbero dì 
Aiti dello fteflb Santo , fcritti per diverfi Au- 
tori, e tutti (inceri, negii uni però de' quali 
manca qualche fatto, che negli altri è com- 
prerò; e reciprocamente negli altri fi defide, 
ra qualche particolare, che negli uni è nar- 
rato; né quelli di.criìù iia malfatta prova 
di fallita. Noi al Capo fetta delk Vita d. S. 
Bruno Bonifazio coli' autorità , e col Cenno 
de' famolì Bollandiiti, proviamo quella veri- 
tà; nè qui giova il tenerne più lungo dì feor- 
fo, eflendonotiOttiu. 

Vogliamo p^rò prendere affatto per ora. 
dagli Atti fcrittt da Raiberto, e tagliarli fuo- 
ri , come non fodero , e opporre al filenzio 
degli Atti Vercelliani altri Documenti inne- 
gabili, onde dimoftrare che per elfo nulla poo- 
te provarti . Dalla Carta di Ugone , riferita., 
fieramente dal PuccineH. ,e dal frammento del- 
la Storia antica del Mona fiero di Poggìbon- 
zi, portata dal mede/imo Aut ce nrlle Cro- 
nache delle Abbazie Fiorentine al rum. |J. 
le quali due core abbiam Noi accennate ai cap. 



MS . 

•j. di quelìa Vita, evidentemente cofta che S. 
Bonomo fu eletto in Abate di quel Monalte- 
ro; nèciò, come Noi proviamo in elfo Ca- 
pitolo , potè accadete chè nell' Anno giS. 
Narrafi quelto pure dal Mabillon ne' Cuoi An- 
nali Benedettini all' Anno 997. pig. 107. Idem 
Box Us-o S. Mkhaelì; Etdefiam, fitam in Ca- 
pello Marturi , in Monaflarìu-n nofln Ordivi; 
enmmiita'vit, elaae amptijjìmi; fradii; dotato Bo- 
no! nm Abatini prefetti . Quelto particolare ha 
sì lodi fondamenti, che non poircbbe eflere., 
fcolTo da chi 1' urtaife negando , non che pof- 
fa patirne per chi Io guarda tacendo . Voi. 
giamoci ora agli Atti Vercelliani, i quali fan- 
no vcltirfi Monaco Bononio in un età mol- 
to frefca ; lo fanno partir dal Munaitero di 
fua profeflìone in una età, adulta si, ma non 
provetta ; e quindi lo sbalzano in Babilonia . 
Kaccoglielì cialcuna di quelle circolianze dal 
tefto Arguente : Cttntque ptr annoi ahanot in ea- 
dem urbe in Mona/Zeno S. Stepbani Yrotomarti. 
tìi carncm fauni crutifixifjet , & stati; , ac tao- 
rum perfezione aÌ9Ìe*uiffet , cari [meta mtliariL. 
smulatu; exceliextiorem 'vitam ejl aggrtjfas . E 
Terra, àf cognatieni (tia, & paterna domo exi- 

litovtm elegit . In tatti da quelle efpreflìoni 
mollo 1' Aurore delle Lezioni del Santo , mag- 
giore d' ogni eccezione, così fcrive nella pri- 
ma di elTe ; Tantus in co. fast perftBioni; amor 



ut pterìtìam nonàutu tirrcjfm, fyritii mtrtuliitm 
illeccbrii, totnm fi Chriflo conftcrartt in Bono- 
nitnfi Montifterio S. Stepiiaui, La frafe poi di 
alquanti anni non può patir maggior tempo 
che due Iuftri; onde quando anc»ra di quin- 
dici anni fi folte confecrato al divino fervigio 
nel Monafters,più di venticinque non ne po- 
teva contare, quando ufei. Or pofta quella 
narrazione chi non G maraviglerebbe di ve- 
dere il noftro Pellegrino, partitoli dal Mòna- 
ftero di S. Stefano di anni venticinque al più, 
e rivolto col piede veloce, e più con 1' ar- 
dente defiderio a' iantì luoghi di Gerufalem- 
tne, e agli Eremi dell' Egitto, venir fermato 
improvvifamente nel viaggio, e nel corfo del- 
le lue fervide brame , ed eiTere eletto Abate 
di S. Michele del Caftello di Marturo da un 
Duca di Tofcana, ci inveitilo di quelli cari- 
ca con la folennitàdi un Diploma, in cui è 
chiamato replicata mente Venerabile? E' fàci- 
le il così diìcorrerla: Come tanta vencrazio.- 
ne n un Giovane Monaco? Come , eflèndo 
Egli fconofciuio nella Tofcana,mollé un sì gran- 
de Signore a fidare a Lui il governo d' uni 
Cafa Keligiofa, novamente eretta , il chè ri- 
cerca fama di Santità, e di Angolate pruden 
za ? Se lafcta il foggiorno del Monallcio di 
lua piofefiìone per. ritiratTi negli Eremi, a-, 
quivi godere la quiete delia folitudine , come 
poi palla sì toilo a un altro Monaftero,ed eleg- 



ge il grado di Superiore, pieno di follecituJi- 
ni ? Quale argine ha potuto fermare il corfo 
dì quello fuo delìderio di folitudine , che gli 
ha farro formontare gli umani (tipetti d' in- 
coltanza, e d' inlhbilirà, e 1' avvilo, il più 
foveme falubre , chi- perfilhfi nella vocazione* 
in cui fi è chiamalo ? Bifogna bene che qual- 
che gran cofa accaduta li fi a , o che nuova più 
poiTènte infpirazione 1' abbia prefo, o chece- 
leite rivelazione ii Ila fiata fatta della divina 
volonrh , p c r obbligarlo a mutar cosi tolto 
configho. In cotelti imbarazzi fiam polli dal 
vederlo nella Sede Abbaziaìc di S. Michele dì 
Poggiboiizi, e dal non fjperne il co-ne; ma. 

.'da co te ili imbarazzici (ragge il diitinto rac- 

: conto di Ratberto . 

E qui ci è ben lecito fare una 'piccola di- 
grclfione, per dimolìrare la m.iggior informa- 
zione delle cofe , avuta da qu.'ito Autore, e 
ricercata , come Egli dice, dal Monaco Alche- 
no, che era irato indivilìbil Compagno di S. 
Bononio, a dimoirtar la quale ci fiamo di fo- 
pia obbligati. Molti capi la danno a vedere; 
e primamente racconta Egli la Pctfecuzione_. 
de' Saraceni alla maniera medefima , che la fpo- 
rie il Baronìo , il quale cavolla dal Glaber , 
che ne trattò di profeilìone . Ecco il deferivi- 
mento del noltro Monaco: Fa&um :fl, ut f ai- 
fi emufdam Peregrini apatia barharum iUum* 
Primìftm ( intellige JEgyprìuni ) fedueertf, fa- 



iioTHDt Aurelianenfium Liner*! ipjì deftrens , 
quibat tara non domini regnamrum manebaiit , 
nifi EtdefuHK Dominiti Sef*ltbri apud Hterofo. 
Itmatn fab-verteret , tatui lilicio Cattolici Prin- 
cipi, ìclo f sdire filam lUam Regionem occupa- 
re in froximo cogttarent. Ecco qutilo del ÌJa- 
lonio : Erat bufili generis ( Ju leonini ) apud 
Aurelìanenfem.Qalharu-n urbem non medica mitl- 
tiludo , qui celeri! fns Geni" tumidt*res , at- 
qne aitdeciora flint reperii . Hi aeniijue xe-jutiot 
confitto mito torruperitnt quendam data petunia, 
ludeheet Qyro'vagum fui peregrino kabittt , no- ■ 

rum ad Priieipem Baliy/on.i eum hebraic'n eba- 
racleribm fcripeii EpifloLs , pitlaciolii ferri ba- . 
culo infertis, ne qua taf* iot^iicnt ab ilio di- 
selli , Qui egrejjus detJit Ulcerai pallilo 
Principi, refertat dolo , & nequitia : & quomam 

"f'fbZrnrZ, fclwfe implumi ' ^Cbnfi-.avii , 
Regnavi illius occupanlibut, numi pemlur Jigii- 
tate carere . Leggali quello £itto , lia negli 
Atti cutnpilari dal Sigonio., fia in quelli dull* 
Aichivio di S. Stefano , e di Vercelli; e tro- 
verailì una coli appalticciata , cont'ufa , e lon- 
tana dal vero . Poniamo i prìrai , .a? quali lì 
uniformana gli altri : Grate/ per illa lempira 
procella jEgyptim ttninerfimi contuHere , Reni- 
mi Mgyptìai bello perfcqueatibui, commiUoqm, 
pratio, citm utnr.r,:!-; wjirva jlmgts fiere!, ne- 
q:,e 
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qui tri»mphui Cìrijliasis fdtirfaUtitcr fueeedt- 
ree, tortim etian plurimi captivi dalli (une , 
iettr eos etiant dwinx m:morÌ£ tisnerandhi Ver- 
telicafis Ecdcfit Antifla Vetms . In fecondo 
luogo con In fame me narrali in quelli Atti la 
giam, che il nollro Santo incontrò preffo il 
Sultano dell' Egitto, fenza fpedRcare il for- 
te mezzo , che adoperò feco , cioè la Princì- 
pella , Madre di quello, e che era fua Figlio* 
la fpirituale . Noi vediamo per ultimo che Rat- 
beno confrontali eoa Ademaro quanto agli 
eccelli de' Saraceni in Gerufaiemme, e quan- 
to a' prodigi, in quella ftagione accodi • Co* 
sì accordafi con ì' Autore dell' antica Storia.. 
à<à Monatteto di Poggibonzi fopra i difordi- 
ni del medefimo , e fopra la fuccellione di Bo- 
nifazio nel Marchefato di Ugone, e accorda- 
fi con la Carta di donazione, che quefti fe- 
ce a) Monattero, quando l'crcllc. Ma negli 
altri Atti dicefi /blamente che dal Monaftero 
di Locedio ritirolli in Tofcana , e che uno 
quivi ne riparò, feoza fpecificarfi qual folle, 
ne come, o quando , o da chi foife inftitui- 
to • Somma dunque è irata la diligenza del 
noilra Scrittore Ratberto, e tanto vince quel- 
la dell' Autore degli altri Atti , quanto ua> 
olTtrvatore minuto vede più di tale, che non 
bada che al grollblano . 

Hi PaiTando al fecondo motivo , proporlo 
dallo Storico, che poHa nafeer dubitanza che 
alla 



alla Vita, fciitta da Ratberto , fieno fiati ag- 
giunti Ì particolari , de' quali fi è finora »vu- 
to difcorfo, Noi ciò neghiamo, trattandoli 
d' un dubbio rag:onevo)e , e fondato . Se a- 
veflìmo altra Copia degli Aiti di Roberto , 
in cui que' particolari mancauero , allora vi 
farebbe luogo a dubitare; ma nelle circoftan- 
ze, in ,cui damo, fi dubiterebbe unicamente 
per voler dubitare, e farebbe!! ufo della ra- 
gione, non per trovare il vero, ma per com- 
batterlo, che era la péffima occupazione degli 
Sceptici. 1» farti chè altro prava quello ar- 
gomento , prefo dall' efemp o : Gli Atti di mol- 
ti Santi fono flati interpoli/iti ; duna-ut anche., 
auefli , feruti da Ratberto , lo posano tffere,chè 
altro , diffi , prova egli , fuor d' una poffibì- 
liti» ? Ma la regola del credibile non è certa- 
mente il poflìbile, anzi neppure qualunque^ 
veri fi mi le ; ma un verifimik morale ,cio6 che 
tale a tutti apparilca,fuppolìe le circoftanze.. 
dell'azione; il quìi verifiniile fi confonda 
col necellario conseguente , come appretto di- 
remo . Il poflìbile può crederli, inquanto che 
non repugna; ma non dtbbe crededi fe nul- 
la moltra che elfo fiato fia . Il wrifimilc af- 
foluto, talvolta per le circollanie dell' azione 
diventa inverifimile, e all' oppofto diventa- 
verifimile 1' inverifimile . Così aflblutameniej 
è vetifimile che un Re, il quale hi ftim'a gran- 
de di un Profeta , e molte cole fa a fui con- 
imi* 
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templazione, fra la folennirà d' un Convito, 
in luì tutto ha da edere allegrezza , nieghi 
di fatgli troncar la iella alla dimanda d' una 
sfacciata Donna , e ripugni che (ia portata a 
funcftar gli occhi de 1 Convitati in un bacile. 
Pure il latro di Erode col Battila meditano l* 
oppolìo. Perche? Perchè aveva giurato l'in- 
cauto Re di accordare alla Donna tutto quel- 
lo , che dimandato gli aveffe; perchè predi, 
meva che il giuramento , ttefo ad abbomine- 
vol cofa , 1' obbligato ; perchè aveva per V 
impudica una palìione impotente , che non li 
permetteva il recarle difgufto. Eccolecirco- 
llanze dell' azione , che rendono la morte 
del Balilla moralmente verifìmile , anzi necef- 
farìa, quando fembra per altro aflblutamen- 
te invcrilìmile : Onde S. Ambrogio con la fua 
mirabile eloquenza tragge da quella inverifi- 
mi^lianzi si divini concetti , ài eifa morte ra- 
gionando . Moftri il noiro Oppofitore quella 
morale verilìmilituJìne, le vuol concludere 
per un dubbio fondato, e ragionevole- Non- 
fata niffuno que.to difcorlo.- La tal tofa può 
ejfere ; dunque è; li thè non può farfi queii" 
altro: Gli Atti di Ratbtrto faffma ejferc flati 
interpellati ; dunque lo ferviti! . Gli Autori, che 
afferifeono le giunte, fatte agli Atri di qual- 
che Santo, le aiferifcono con qualche fonda- 
mento, appoggiato o a certi , O a probabili ar- 
gomenti , O almeno a qualche congettura • Chi 
. vuol 
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vuol dunque argomentare dall' efempio inque- 
fto cafo, porri alcuna di cotefte ragioni, ef- 
fcndo I' efempio un paragone dì due cole nel- 
la fteifa qualità. In chi aiscrifce, a detto co- 
mime, Ha I' obbligo di provare; e qui nuli' 
alno fi adduce , che una poflibilità , la quale 
niente prova . 

Proveremo ben Noi die i racconti di Rat- 
berto fono veri venUìmi, dimoftrando chj_, 
fono di cofe , che hanno una nc-ceflità ,la qua- 
le chiamafi nelle Scuole confluente, e che.. 
Noi diremo un necclìario attefe le ci re oltana, 
dell' azione , per dipartirci dagli fcolaltici ter- 
mini . Volgali 1' occhio a ciò, che indubita- 
to apparilo; , per quandi i:;i' ragione di ciò, che 
cade folto diiìLoiià. E' ind iliitato che San_. 
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prof. ,nimento n crièpel configlio d' un Uomo, 
com>iciutoda Lui pieno di iptrito profetico , 
onde affiiuravafi , come fi fuol dire dalle Per- 
fora fpimualr, dilafciar Dio per Dio? Dall' 
alrro canro aveva Romoaldo, fin dalla metà 
del Secolo decimo , empiuti tutti i contorni di 
Venezia della fama di (uà fanti ti; Egli del 91 o. 
aveva già tond-ita la fua Religione, come ap- 
prelfo moltretemo, e inltituiti più Eremi, e a 
Lui facevano capo quanti profilavano quello 
genere di vita; onde il noltto Fonunìo potè 
{"cri vere al L. i. delle fue Storie cap. 13. Parrò 
tanta fttit de fanaiffàxe Romualdo in cala Euro- 
pa op-ttio , ne ne! nullità fili tivporit Caiobma, 
nulla Eremi {olitalo, sulla dentane Relighf*- 
ruia Perfùaarum Congregati» uftjuam gentÌMHL, 
filtri! , qnx aut Roaiiialdars Magtjlriim , <& Pa- 



lai, ci impugnatittnti'ui refiflere fafcr. Or dal 
compierlo di tutte queltc circoltanzc , propo- 
iio a' noftri Lettori , definivano elfi fe ne fé- 
gue una morale necelliti che il noitro Giovane 
Monaco a n da He fotto un tanto Maetìroad efer- 
Citarfi nella Vita Eremitica, non mutando il 
fuo proponimento , ma migliorandolo . Que- 
lla conciufione a Noi pare evidente. 

III. Ma troppe parole pv-ravventura abbia- 
mo Noi fpefe dove non erano neceffarie ,poi. 
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chè il noflro difece ti flì no Autore accordi! in, 
fine rum quelli racconti di Raiberto; e cort, 
quella liberale compiacenza morirà che quan- 
to ha detto ne' due paragrafi precedenti, è det- 
to più per occafione di dilpuu che per prova., 
di verità . Suppone Egli adunque che S. Bono- 
nio fia fiato Difccpolo di S. Romoaldo , il the 
dal buon Monaco Locedienfe viene elpreila- 
mente aderito ; ma non vuole per tutto ciò 
che ila fiato i e che dir fi polla Camaldolef=_. ; 
inquanto che da quelta propufizione : Bononia 
è flato Difapolo ài S. Romoulào ; queiV altri, 
non s' i.ifenfce : Bummo ì fiata Cumaliolifa 
potendo cottile due cofe non eifere connette.,; 
e connelTe non farebbero ogni volta che la Fon- 
dazione dell' Ordine Camaldolrfe folTe polle- 
ri ore al Difcepolato di Bonomo. Quello ap- 
puntoèciò, ch'Egli pretende, appoggiato al- 
l' autorità del Mabillon . Per ora Noi voglia- 
mo dilGmulare il contenuto fui principio del 
num. 41. della Prelazione di quello Autore al* 
la Seconda parte del fello Secolo Benedettino, 
dovendo a lungo parlarne altrove; e folo toc- 
cheremo i motivi , eh' Egli efpone al numero 
LXXX., e quelli che adduce negli Atti del P. 
S. Romoaldo. Egli quivi nelle offervazioii 
previe fa le maraviglie che il Damiani , che li 
compofe, preifo che non ne parli in effa : Mi- 
rum ejh quam letitier ab eodent , aat nt !ii>itir 
quiitm (irflrilìa J!t inflitti» tum Congregatiti. 
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Ordine Cainaldolefe nell'Opera del Damiani è 
oleura quanto al rempo.non <?u.nw al fattoi 
torno al quale è thiariffima - Rjpprelents il Da- 
miani S. Romoald..> ior;ia:T':inr'j di gran lunga gli 
altri luoi Compagni nella perfezione, di mo to 
che l'elcflero per fuo C;:po,e Sunertore.- htterea 
Romualiai accenfo mentii ttefitìcrio cfpit dewirtu- 
tìliu t i" iurta ut m'ir Jodler tre (cere , (S* reliijitot 
fratres fanti., coHwrfatienh «rtflìlm, ante re ; Ut 
iam qttidqmd inter Fratrci,Jtwe ili 'piritualibar, 
fini et'iam de corpardlibni ipfe deccrnertt , can- 
dii volerli ibiis et in n;mi;iì'> (emenda yr,t-valeret . 
Vita S. R.c. 6. Da quello Fatto dtduce ì no- 
firi principj celebra tiffimo Baillet; in efTo 
pure li rifonde il dignillìmo Grandi; nè può 
negarli a mio parete eh: quando un Santo In- 
ftituiorc d' un Oidine , incomincia a infonde- 



re il fuo Spiriro ne' fuoi Seguaci; i quali in- 
dirizza al Cielo p.-r u...i flruda particola re , più 
angulta , ma più Corra, aliata non debba dir- 
fi Fondatore del fuo Inlìituto. Or quando q je- 
fto Fatto ac.adefc non è casi tàuìe li delir- 
io; ma lenza dubbio era accaduto quando S. 
Romoaldo paùò nella Catalogna, e vi fondò 



moaldo, pcrdiè li folTe mitigata: Pater, ìn- 
g*it, quìa magnum corfarhabeo , jro ?™ S J£ 

Z»pff*JE RomoaldoT cÓrae^ di iireto Su- 
periore li conveniva, lo confalo : RowtUa, 

wffam quto'ram U.^UJU . Il 

fudderto Eremo fu piantato del 978. come co- 
ita evidentemente dalla fuga dell' Orfeolo , 
clie feguì l' Anno fieìTo , eilèndofì Egli po:o 
appallò ritirato in queir Eremo, fecondo il rac- 
conto del Damiani . Più giù dunque di queil* 
anno tirar non fi puore il principio della Re- 
ligione Camaldolefe ; e in quell'anno nella^ 
Vita di S. Romoaldo , dal Damiani deferite^, 



ved. fi Ella già nata, Oflerveretno pertanto che 
la piena degli Autori aflegna quelta fondazio- 
ne molto avanti al mille. Così il chiarifrimo 
B iromo all' anno 994. degli Annali; Ventu- 
ra Ateftinoal prmu Oiaìoji dc'Ba^ii di dì- 
delio ; Luca Ifpano al lib. 1. cap. 1. della fui 
Utoru Romojldina; Arcangelo AiteWlho nella 
Storia dello iUha no me ; Stefano Demdevizio 
nella Vita di S. Bogomiloal cap. ìf, Tomafo 
Minio nella Vita de' .ianti Giovanni , e Bene- 
detto , e nel fu a Catalogo de' Santi , e Beati 
dell' Ordine noitro; Il Bzovio ne' fuoi Anna- 
li all' anno 977. Il Briezro pure all'anno 977. 
nella fua Cronaca univerfale, ficcome il P- de.. 
Buifieres nel Libro Flofcuh Hiitoriarum deliba- 
ti; Il Tomafini nella grand' opera della Dìfci- 
plina antica ,e moderna della Chiefa alla p. 1. 
I j. C. 15. n. i 7i II Varovio negli Atti di S: 
Bruno Bonifazio li 19. Giugno; Il Grandi in 
tutta la prima delle fue Dilatazioni Cantal- 
dolefi; e il fjmofiffimo Fleurì nella fua Storia. 
Tanto è vero die dalla ftoria delle azioni del 
I'. S. Romoaldo, fcritta dal Damiani, appa- 
rile chiaro più die il Sole che manzi il 9X0. 
era nato 1' Ordine noftro . 

Senza perà lafciare il P. Mabillon , ritornia- 
mo al noftro Autore, a cui rìfpondendo con 
particolari argomenti , rigetteremo fempre 
più l'opinione dell' Altro. Egli veramente., 
parla con più avvedutezza, che non ha fatto 
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il Mabilton , quando dice che S. Romualdo 
inltirul I* Ordine fuo dopa varie piretri nazio- 
ne e per la Francia, t per l' Italia, fi MabiL- 
lon ci dà queit: r>rop.>fìzione co' Cuoi mem- 
bri trafpotti: Fai variar ria in Italia, tìim- 
in Galiia Incortini aatationer , lanuta ir t s ge- 
niti mjlitait. Mi le pellegrinazioni iel San- 
to più intigni, di cui parla 3. Pier Damiani, 
È ceno che incominciarono da quella delia.. 
Francia, quando cioè lì poriò di Venezia nel- 
la Catalogna. Or la propolizi j.ie medefìma , 
anche cosi acconcia, conv la dà il noiro Scrit- 
tore, è aleutamente falla ; poiché come co- 
pulativa non può efler vera fé veri noi fono 
tutti i fuoi membri ; ma già veduto abbiamo 
che il Santo, prima di ritornare in Italia, e 
in confeguenza prima delle fue peregrinazio- 
ni per quelta Provincia, aveva eretto 1' Ere- 
mo di Cortano, che il Grandi nelle fue Di- 
lertazioni pofc come primo fondamento dell' 
Ordine. E'però fallò ancora il primo membro 
della proporzione ilteifa, cioè che S. Romo- 
aldo tondalTe 1' Ordine fuo dopo la fua pel- 
legrinazione per la Francia; e lo proveremo 
per ora dal motivo di quella pellegrinazione , 
cioè dalla fuga di Pietro Oifeolo. Cre<iia:n_. 
Noi che un Perfonaggio di sì alto aifiro , 
ciujI è un Doge di Venezia, con.net te li», la 
fua Perfona, in una condotta sì importanti;, 
a S. Romoaldo, che fu il principale Autore 
del- 



dulia fui rinunzia del Regno, fe conofeiuro 
non lo avelli; come finìflìmo Maeftro di fpiri- 
to, e come Direttore faniofo di Alunni, fi-, 
datili alla Aia difciplina ? Qyeito gran fatto 
molerà bene die gran fama aveva levata (in d' 
allora S. Romoaldo di lanuta, e di pruden- 
za direttrice delle cofeienze al rui . Ma il dot- 
to noltro Scrinare con la fua condefeenden- 

Egli ammette adunque che S. Bonomo fiaj 
flato Dilcepolo di S. Romoaldo, fecondo il 
racconto di Ratberto , ma non vuole die que- 
llo gran Patriarca avelie ancor fondato I' Or- 
dine fuo. Quelle due cofe fi dirtruggono ; c 
a farlo collare evidentemente , dicali un poco 
dove Bononio andò a ritrovare il Santo , e 
alla fua difciplina fi l'attornile? Non fu forfè 
nel Pérco? Ma il Santo raggiornava cola per- 
fetta corona di Difcepoli, a' quili propofe- 
poi il fervore di Bononio per efempio: Gau- 
de»! , così al Capo V. della Vita di Ruberto, 
notiii'tt Dijcifalam Rùuittaldut fmfctpit, atquij 

firttam timremferiars' docuit . Rai Capo Vi. 
Exaflà itgqxe ViU Eremitica txmitatiose prò- 
buini, ita Romualdi grntiam fihi frtweruit, ut 

novi DìfciptiU coipvirfatìonent alianandò ó 1 tlijt 
£:>:iqnhril>:ts ìrAÌt.iH.!a>n ttr! exeinpliim fro^onc- 

nt. Ecco dunque un Eremo, giàjfbndato da 
S, Ho- 




S. Romoaldo nel Pereo , e defcrittoci anelli 
dal Damiani al capo 16. in cui raccontata la 
convertitine di Tammo , confidente dell 1 Im- 
pilatore Ottone Terzo , di Bruno Bonifazio , 
congiunto di fangue all' Imperadore medefi- 
mo, e di altri Teutonici , ioggiunge : Chvl. 
bis <g>**r omnibus fn(erius nominati! Romitaldm 
ad Vermut , ubi ditd'um habitanerat , rtdijt . 
Chè cofa compone un Iniìituto Religioso ? 
Non altro che qualche Cafa, che lo profeiJì. 
E* dunque affai che vi fia un Eremo Camal- 
dolefe, e che non ila nato ancora f Inftituto 
Camaldolefe. Ma inanzi ancora 1' Eremo del 
Pereo, altri ne avea fondati il S. Padre ne' 
contorni del Veneziano ; e non facendoli con- 
to di quello, deferitoci da Ratberto, in cui 
era il Veneraci] Vecchio Giorgio Priore, qua- 
lunque f. foffe quello R11.ro, mollra la ragia, 
ne che nel luog;', in cui S- Rcmoaldo t:- 
fugiò piefTo Marino, per profi-iTarvi la vita., 
foiiiana, fonda Ik- tgii il primo Eremo luo. 
)! molira, dilli, la ragione, ptrchc accorfero 
Difcepoli ■' due Santi tremili, per inaiare., 
il 'oro ammirabile tcnor di vita, e allora fu 
che Marino diede fe fteffo alla difciplina dì 
Romoaldo, e lo elelfe fuo, e degli altri Su- 
periore : fyff quoque Marii/us gaudibat Ranni- 
alda e p denotai , mi nuper fiierae iffe Vrsla- 
tus. Dam io V. S. R. c. 6. Quello è difeorfo 
dui rinomato. Adriano Baillet al giorno 7. di 



Febbrajo , che Noi qui porteremo coti frali 
Italiane: Marino confiderando rifpettofamcntt^, 
i ioni celefii, co' quali favoriva Dia il [no DJ- 
fcepolo, cominciò fin à' allora a camfccrfi inferio- 
ri a Lai in lumi, ed in fapien^a • di farle cbtL, 
effendo minute più Ferfonc ad accoppiar^ a loro 
per fervir Die nella folitudini , fu a" uopo eli 
Rùtnoalda prendere fopra di fi la loro condotta, 
per quanto ni fafit aliena ; e che di-ventaffe cosi 
loro oracolo, come Modello. Il tempo folo, che 
al Fatto mentovato corri fponde, non può da- 
gli Scritti del Damiani precifamente raccogli- 
erii , come di fopra abbiamo olTervato ; ma 
ben raccoglie!! da altre ragioni , che Noi por- 
teremo nella Vita di S. Romoaldo; e fu alla 
meta, del Secolo decimo, come alferifce il B. 
Paolo Giuftiniani al capo primo delle Cofti- 
tuzioni della Vita Eremitici 11 P. Morigìa nel- 
la Storia delle Religioni al capo 71. Il Gad- 
doli nella lua Operetta dell' origine, e dell' 
a ce re fei mento della Religione Gama ldolef^., ; 
Il Jacobilli al To: 3. de' Santi dell' Umbria 
pag, 114, Il Grandi nella Vita di S. Pietro 
Orieolo; ritrattando la fua opinione, propo- 
fla nelle Difertazioni. Intorno il g,a. vuolfi 
dunque portar 1' Epoca dell' origine della Re- 
ligione Camaldolese ; e il primo luogo, cui 
Ella fantificò, fi fu il Continente ira le foci 
della Piava, e del Silo, a Settentrione di Ve- 
nezia, lontano da ella qualche venti miglia , 



ove già fu 1' antica Eraclea , detto S. Erma- 
gora, e comunemente Torcalìgo, come Noi 
nella Itoria de' Fatti di S. Romoaldo mo- 
Areremo. 

Quanto poi a' due fondamenti, che aflegni 
ilnoitro Autore, per piantarvi fopra 1' inlli- 
tuzione dell'Ordine Camaldolefe; cioè la ri- 
nunzia del governo del Monaltero di Clalle , e 
la fondazione dell' Eremo di Camaldoli , furo- 
no anch'elfi itabiliti dal Mabillon nella detra^ 
Prefazione ; ma fono affatto inl'ulliltenti .Ben è 
vero che l'Autore modernismo lì porta d'una., 
maniera più lìcura , e meglio ragionata clic 
non fa il più antico , il quale da due condizio- 
ni deduce due confeguenze , che quand'anche 
follerò infallibili, poite le dette condizioni, non 
reggono però, perchè le condizioni medefime 
fono affegnare fenza ragione. Argomenta dun- 
que il Mabillon così ; Se fi prendono i princi- 
pi della Religione Gamaldolefe da quel tempo, 
in cui Romoaldo rigettò il governo della Ba- 
dia di Clafle, ciò feguì poco avanti il mille ; 
fe da quel tempo, in cui cominciò ad abitare 
nella Solitudine di Camaldoli , ciò non avven- 
ne ava tiri 1' anno 1013. Si tj*' exordtuta ripe- 
ta; ab co tempore, quo Claffenfii Abatif regime» 
abdicanti Romualdm , id fallata panilo antè an- 
nuiti millefitaum ; fi ab eo tempore , quo Campi 
Malduli fvlitudinem incolert ctzpit , id non con- 
tìg:t ante annata lei}. Ma qual maniera d'ar- 
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gomentare è mai quella ? Le due condizionali 
hanno qui forza di una diliunzione, che quan- 
do vogliali decorrere a dovere, farà queita^ : 
Non può prenderli l' Istituzione dell' Ordine 
Camaldoleie chedadue tempi, oda quello del- 
la rinunzia del governo di Gialle, o da quello 
del foggiomoin Camaldoli.Or quella propo- 
pofizione dilìuntiva, ammettendo non un fo- 
lo mezzo , ma due , è falfa fai fìlli-ma . Avvi, co- 
me abbiamo provato ,il tempo della fondazio- 
ne dell' Eremo di Colfano , che da nell'uno , 
anche leggermente informato de' farti di S. Ro- 
moaldo, può ignorarli; ed avvi il tempo , in cui 
S. Romoaldo alfonle il Magiltero fopra Mari- 
no , e fopra gli altri Difcepoli, datili alla fua 
difeipiina; tempo, che volgeva certamente., 
intorno la metà del Secolo decimo. Meglio 
perciò 1' Autor noltro .piantando quella pro- 
pozione : Dme friteigj afftgw* fi {90**» ^ 
fuejla Inftitu5>tQnt meglio , dilli, .argomen- 
ta quanto al modo, ma non quanto alla foftan- 
za della propofizione , che ritiene il vi- 
zio d'una divifione, in cui !ì tralakj un mem- 
bro neceflario ; che a quella equivale appunto 
Una disfunzione, che ammetta un mezzo. M.t 
. ritornando ad elfi fondamenti , il primo , che 
da nell'uno, eh' io fappia , avanti il Mabilion 
È flato prodotto mai, fe ha feco il carattere,, 
fpeziofo della novità , ha quello ancora odi- 
bile della fallita . Non poteva S. Romoaldo a- 
vc:e 
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vere fondato l'Ordine fuo prima che l' Abazia 
di Gialle gito a governare? l'oieva certo, e. 
di fatti fondato l'aveva, ed oltre leCafe Rcli- 
giofe, ricordate finora , ertile del ^Sj. il Mo- 
nandro di S. Michele di Eagno ; e del 990. 
quando ebbe 1' apparizione di S. Apollinare.,, 
che li comandò di dovertene ritornare a Claf- 
fe, ritrovavafi Egli lungo il monte di Catria 
a infegnare le Regole della Vita folitaria al B. 
Lodolio, che poi piantò l'inlìgnc Muniltero 
di Santa Croce dell' Avellana d' Inftituto pie- 
riamente fimile al noiho. Che ha dunque che 
fare o l'accettazione del governo dell' Abazia 
di ClafTe.o la rinunzia con l'origine dell'Or- 
dine Camaldolefe ? Niente poi fullilte di quel- 
lo, che fcrive il npftio Autore fopra l' erezio- 
ne dell' Eremo di Camaldoli , prendendola an- 
cora come non concITa in alcuna maniera con la 
fondazione dell' Ordine Camaldolefe ; cioè che 
S. Romoaldo non andaffea Camaldoli chèdel 
1023. e che quello luogo folle donato a Ro- 
moaldo da Tedaldo. Ma Egli ha lafciato qui 
pute ingannarli dal Mabillon , che dice tutto 
ciò al To: 8. de' Santi dell' Ordine Benedetti- 
no alla pag. 247. con quelle parole ; Ex qni- 
lns ìntclligitur Thciì.iUn-,-,1 fa-fft primum, qui 
Eremi C amali idenjìs denatioaem fseit Romual- 
do ; qui froiadè ifthnction asti amium 1013. ai- 
tsiffèi fuie . Rtcentiores trainai locum a Mal- 
dulo traditela ftujfe Romualdo . At ucreor ut ìi 
F 3 ttr- 
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certum jìt . La fondazione dell' Eremo dì Cl- 
maldoh eopera molto anteriore all' anno 1033. 
come provali chiarilfimamente dalla ferie cro- 
nologica delle azioni del Santo, il quale la- 
fatando 1' Apennino , o (ìa dipartendoli da_, 
quel!' Eremo,andò ad abitare nel monte di Si- 
tria, come dalla Vira fcrirta dal Damiani al 
capo 49. e per lo fpazio di fette anni ilettc 
quivi rinchiufo, come dalla Vita meddima- 
al capo 51. Fece poi foggiorno nel Monade- 
to di S. Vincenzo, e fondò altre molte Cafe 
Religiofe.e pellt'grinando, come era fuocoftu- 
me, piantò la fua itanza fu cce Ili va mente in_. 
varj luoghi ;onde troppo più anni che cinque 
panarono dalla erezione di Camaldoli alla fua 
morte, accaduta nel 1027. S. Romoaldo a- 
dunque partitoli da Valdicaftro verfo il ioli, 
andò ad Acquabella, ed a Camaldoli, dove 
abboccatoli con Maldolo Signore del luogo, 
lo ricevette in dono , per fondarvi quella Re- 
ligiofa Solitudine, che poi riufcl tanto infigoe; 
e fu Maldolo allettato a quello dono dalli* 
Scala, da Lui veduta dormendo, per cui alieri- 
devano al Cielo Monaci albeggianti . Non io 
fe il Mabillon voglia contare fra gli Autori 
moderni il B.Girolamo da Franche in sì famo- 
ft> nel 1400. ma non potrà certo contarvi il 
B. Ridolfo , quinto Priore del facro Eremo , 
che fiori dopo il mille. Or ciò affertfconi» ..m- 
bidue , il B. Ridolfo nelle lue Coibiuzfoni 
della 



della Vita Eremitica, compone 1" anno ioSo. 
al capo 9. e 10. e il Pragenfe nel fuo Sermo- 
ne fopra S. Romoaldo, compofto l'anno 1425. 

VinieiJ ita^ae P. Seffiri ib fomanlioUm, li- 
mine Màldular dicevi fe babtre ammala locitta* 
in alprlìHt , con fusto nomine •voiatiim Campum-i 
bcliam. Hanc fi. Romualdo offerebat ■, peetni in~ 
flautini, ut «omini i/t/ìm Camaìdulum -vocare- 
tur. Teodaldo adunque non ha parte alcuna 
in quella prima donazione ; che Te folo de! 
1023. fedette Egli nella Cattedra Ve feo vi le^ 
d' Arezzo, quindi non può inferirli che San 
Romoaldo non fotte flato avanti a Camaldo* 
li ; e quando vi fi ritrovò con elio per la con- 
fecrazione della Chiela, fu la feconda volta, 
che v' andò, poco avanti la fila morte, e fui 
principio del idi-). Non regge per tanto ildi- 
feorfo , che qui fa il Mibilloa , il quale vi 
mefcola altre falfe confluenze; del che Noi 
nella Vita di S. Romoaldo, ove entrando nel- 
le intenzioni di quefto infigne Scrittore, mo- 
.Areremo la cagione, per cui i flato fi difat- 
tento nelle cofe noftre . Il confonder poi 1' ere- 
zione dell' Eremo dì Camaldoli con la fonda- 
zione dell' Ordine, come fi pretende col fecon- 
do addotto fondamento, è ua errore troppo 
E 4 ma- 
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mamfcfto; il che fi è evidenti Ili ni unente pro- 
vato con quel poco , die detto abbiamo di Co- 
pra di quefta fondazione. Il Grandi to confu- 
ta in tutta la prima delle ftie Difertazioni con 
tanta forza , e con tanto sfarzo di ragioni , 
che 1' aggiunger niente è difficile, per non di- 
re imponibile. Prima che ufdfle quefto d.Jt- 
tiflìtno Libro avrebbe meritato peravveoturflj 
qualche compatimento chi fpacciato 1' avelie 
per una verità , poiché credeva» pur troppo 
dalle Perfone poco informate delle t.ife no- 
fìre: Ma ora il volere darlo ad intendete fa- 
rebbe come il pretendere di far palfcre per 
oro 1' orpello , manifélìamente per orpello 
conofeiuto. 

Congiunge il dotto Oppofìtore pur con quefta 
origine della noltra Religione la mutazion dell' 
Abito di nero in bianco ; e facendo a Noi 1* 
onore di ricordare la Vita di S. Bruno Boni- 
fazio, avvertilce che dove qui trattiamo dell" 
origine noltra, non vi teniam parola 'de Ih mu- 
tazione dell' Abito di nero in bianco. Noi in 
quella Operetta tocchiamo alla sfuggita la- 
prima opinione del Grandi fovra la fondazio- 
ne dell' Ordine, e non ne trattiamo fedamen- 
te; ma quand' anche di propoli co ne avelli mo 
difeorfo , non auremmo fatta menzione di 
quello cangiamento di Abito, che certo non 
fu conneiTo col nafeimcnto della Religione., . 
Vegga la terza eruditiflima Difertazione del 
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Grandi fu quello proposto chi vuol rimaner 
pienamente convinto di quella verità . Il dot- 
tilfimo P. Marlene entro i Comentarj fopra 
la Regola di S. Benedetto al capo 55. e il 
Mabillon nella Prefazione al Secolo V. Bene- 
dettino , dopo aver riferite le ragioni 1 chej 
corrono fra '1 Volgo a favore dell' Abito ne- 
ro , finalmente concludono entrambo che a' 
Monaci ne' primi tempi era più familiare il 
bianco. Ciò moitrano la ragione, le antiche 
Pitture, e 1* autorità de' vecchj Scrittori . La 
ragione, perchè il S. Patriarca Benedetto af- 
fegnando al capo 55. di fua Regola il nume- 
ro de' Veltimenti de' Monaci j dice che due , 
battano, per potere murari; la notte, e lavar- 
li: Sufficit Monaca datti Tunica!, & inai Cu- 1 i 
cullai baberc, proptcr noflet, & propter lavar* 
ipfai rei. A queita diligenza, che tanto con- 
duce alla mondezza , chi non vede e (Ter più , 
atto il color bianco, che alcun altro, che la- 
vandofi fmarriice , come oflerva 1' Hae freno 
Difquis. Monaft. lib. j. traci. 8. difqu. 1. M- 
gcr, nel alim ijuieumquc tinéint color , ablxcn* 
do ddutior Ut , & in aliata jsnfim faetfftt . Quin- 
di 1' ini'egnamento della Santa Regola che i 
Monaci non fi curino del colore degli abiti > 
comunemente viene interpetrato che non U 
tingano artifiziofamente , ma fervanfi delle la- 
ne, come le danno le pecore, cioè o bianche; 
o nere; ma ognun fa che il più fono bianche. 

V j Le 
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Le amiche Pitture poi rapprefen tatto preflb 
che fempre i Monaci con bianca Cocolla, e^ 
1 Leggendarj manoicritti in pergamena , e a* 
domati con miniature, ci inoltrano i Monaci 
veiliti di bianco; nè in quelli folo, che og- 
gi confermanti ne' nollri Monafterj , ma in., 
quelli, che racchtudonfì ne' Monaiterj de' Be- 
nedettini neri, ouerva(ì lo ftedo. E per que- 
lla ragione la Santità di noftro Signore Bene- 
detto XIV. felicemente regnante, alla cui eru- 
dizione nulla sfugge, ordinando la dipintura 
di S. Geltrude per 1' Altare del fuo Duomo 
di Bologna, ad ella confecrato, ha voluto che 
fra di bianca Cocolla adornata . Gli Autori 

Fi ultimo, che auerifcono eilbre ftato bianco 
Abito antico de' Monaci, fono moltilfimi; 
e ciò tnfcgna de' primi Monaci dopo gli Apo- 
ftoli il Lezana negii Annali de' Carmelitani 
coli' autorità di Porfirio, di Gin Teppe, e d' 
altri; ciòmoitradc] grande Antonio il R dia ri- 
do ; ciò il Palladio, riportando la Regola di 
S. Pacomio; ciò S. Giovanni Crifoftom», par- 
lando de' Monaci all' Omilia 70. fu 1' Evan- 
gelo dì S. Matteo; ciò ii Jocellino nella Vita 
di S. Patrizio d' Ibernia; il Palladio nell' Irto- 
ria Laufiaca; S. Eulogio nel Memoriale de' 
Santi ; Il Cummeneo nella Vita di S. Colom- 
bo Abate; Cogitofo nella Vita di S. Brigida 
Vergine; Cefario Monaco Arelarefe nella Re- 
gola alle Vergini; Avreliano nella Regoli de' 
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Monaci ,e per finirla le Regole di S. Donato; e 
dui Tartanenl'e . Dunque ciò ellendo.fara ancor 
vciilìimo ciò che il Glandi conclude che San.. 
Romoaldo non cambiò 1' antico Abito nero 
in bianco, ma fifsò il bianco medefimo anti- 
co, togliendo qualche ufo, e qualche libertà 
di veitire talvolta di nero. Il Sabelico, Stori- 
co egregio, aveva tanto prima pronunziato lo 
fteflb fentimento all' Eneade g. lib- i- dove., 
raccontata la vifione, che ebbe Maldolo, rag- 
giunge: Molar ea immagine non mìnnt, quàuu 
divina qttoJnm Bracalo Romualtlus , lociim ab 
Hofpitc, é" ptijt, & impetravi*: OratormiiL, 
tandidit : cauli dam dar Cuculiala ijs ferendara , 
qui loco imtiandi effent , in argumentum naBitr- 
nt illix! imagiait, cum antcà Monaci indifcrc~ 
to amicirciitur colore. Ma quella determinazio- 
ne del color bianco de* veftinienti, al più ,come 
raccogliefi da quanto abbiati! detto, è corineti* 
con la fondazione di Camaldoli,non con quella 
dell'Ordine . Per altro i più avveduti fra' Padri 
dell' Eremo non fanno troppo conto di Eale_» 
opinione , del che ne fa fede Luca Barcellone- 
fe, Eremita di Monte Corona, che nella fua 
Storia Romoaldina, ufeita in luce con 1' ap- 
provazione della Religione del 1587. al lib- 1. 
cap. 12. parlando del Priorato di Pietro De- 
gnino , /afeiato per Supcriore all' Eremo di 
Camaldoli dal P. S. Romoaldo, dice che mol- 
ti nobili Uomini fotto Lui veitirono 1' Abi- 



io Monadico, non quale fi fìnge alcuno che 
lo fognarti: Romoaldo, ma vile, ed abbietto; 
Noi equidem quale defiligli quidam fomniajf^, 
Ramualdum, fej uile, & abietlum , quo nti 've- 
ri pauperer foleat . E appretto al lib. 5. cap. 1. 
parlando dell' Abito di S. Romoaldo , log. 
giunge .- Nec refert qaod quidam fine f andamen- 
to ttjStrat Romualdum poji Angclorum uifiowen , 
nigrum Hahitum in album commutale . Adiò 
ne Decori fait ; alioqui dili^entiffìmui Petrus 
Damiana! , qui in tam prolixa fattoria , certo 
ttmiSu indutum dare arfcivirit ? Apnd qnertL. 
modo abiello eulta , modo excateiatum , rondo pel- 
libus nejiitam H. Pattern legimus? Cosi i ralfi 
Comenti non piacciono pur a coloro, in gra- 
zia de' quali principalmente inventati raffem- 
brano. .... 

E'dunque dall' inftituzione della Religione 
Camaldolcfe dìltinta affatto quella dell'Eremo 
di Camaldoli ; di modo che la prima di uru. 
mezzo Secolo, e più avanza la feconda, la qua- 
le corrifponde al 1012. come proveremo nel- 
la Vita del S. Padre . Di qui ne nafee che il no- 
ine di Catnaldolefe non uà originario, e nato 
per così dire con Lei , ma che Ila advemizio , 
e venutole dì poi. Sopra di che fentafi uno Ara- 
no , Autore però di gran nome , in cui noru 
può parlar alcuna pacione di proprio interef- 
fc, ma sì la ragione. Quelli è il Sigonio ut' 
Vefcovi Bologne!!, che trattando di Vittori 
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alla pag. 74. così fciive: Anno millejnm cente- 
fimo Digefiiiù quinto , idem Eeclefiam S. Chrifti- 
n& facr* Camalduli Eremo donaisit , q |M 5'. 
Romualdui Rallentisi ante annoi ampliks ctnlum 
in diecefi Aretina in Campo Malduli xdifitarat , 
atque ai eo Camaldulenfci Monathoi appellarsi . 
Ecco difìinguerfi i Monaci Camaldolefi dagli 
Eremiti di Carnaiuoli ; ceco fupporlì che quel- 
li follerò inanzì a quelli;ccco l'origine del no- 
me Camaldolefe da Camaldolo, che vuol dire 
CafaJiMaldoio. Sentali ancora il Bollando al 
Comenrario previo della Vita di S. Romoaldo 
nutn. 11. Cenobio igitur , Eremorjue àMaldulo 
nomea (inde ad Ordina Uni'verji appellai iontat-. 
traduflum ) quafi Campiti» Malduli dìeas , aut 
Cafam Malduli . Non fi appone però il Sigonio, 
affermando die S. Romoaldo folle 1' autore di 
cjueito nome, inquanto attribuito all' Ordine, 
fondato da Lui ; che anzi alcuni anni dopo la 
morte del Santo all' Ordine fi ftefe, e per ca- 
gioni accidentali, cioè o di Eolle di Pontefi- 
ci , che il Priore di quell'Eremo dichiararono 
Generale di rutta la Religione ; o di aggrega- 
zione all' Eremo fleffo di varj Monafterj ;oper 
la celebrità , e venerazione , a cui quella So- 
litudine fucceflivamente fall, iìccorae moftra.. 
il Grandi al capo fecondo della prima delle lue 
Difcrtazioni Camaldolefi . Non è nuovo chej 
altre Religioni abbiano derivato il nome da- 
luoghi, acquiffali da elle dopo il loro nafet- 
F 7 mcn- 



mento, del che moltiiTimi efcmpj ne porta il 
lodato tutore; concludendo che non è ma- 
raviglia fe anche i Camaldoleiì in generale-., 
cioè la Religiofa Famìlia di S. Romoaldo .ab- 
bia prefo il ilio nome non dal luogo, in cui 
fu prima fondata, e cui il S. Padre contact 
co' Cuoi infliiuti;ma da quello, che effendo ce- 
lebre fevra gii altri , meritò d' clfere eletto 
loro capo ; itante che il nome di Camaldole- 
fe primamente non fu di tutto 1' Ordine, ma., 
d' un Eremo folo , come apparifce da' Docu- 
menti di quel tempo. Ciò pollo per Ordine.» 
Camaldolcfe intenderemo p re l'etite mente l'Or- 
dine , fondato da S. Romoaldo, che general- 
mente Monaci, ed Eremiti comprende ; e per 
Camaldoleiì intenderemo i Seguaci ilei S. Padrt, 
che lotto le fue infegne profetano, od hanno 
profetata la Regola del Patriarca S. Benedet- 
to, fien Monaci, fieno Eremiti . Qu e (ta è ve- 
ramente l' idea , a cui è legato prefenie mente 
coteiìo nome : E in fatti alcuni Autori , eh il. 
vedevano chiaro, perchè non fi confondelu- la 
nomenclatura con 1' origine , chiamarono S. 
Romoaldo Fondatore di quell' Ordine , che^ 
ora appellar! Camaldolefe . Ordini; illmi, yntm 
nunc Catntléulisfem dirimiti , come il Bor .icci 
Dell' Efemeridi Eucariftiche li 7. Febbrai? ; e 
chiamarono S. Bruno Bonifazio, martirizzato 
del 1008. e in conseguenza avanti 1* erezione 
dell' Eremo di CamalJoìi , nella Ruflìa , di cui 
idee- 



è detto Apoftolo, io chiamarono , diflì , Al- 
lievo dello fteflb Ordine, il quale oggi Carnai* 
dolefe fi denomina. Ejxr Ordì air , qatm nune 
CamaUulcnftm vecamut ; come il Bruner io ne* 
Falli Mariani li ip- di Giugno. 

Or dicami per fua fe chi la verità , che pre- 
fentemcnte difendiamo , volete impugnare, 
fe li dalle 1" animo di negare che Uno , ftato 
per vent* anni folto la Difciplina di S. Romo. 
aldo nel Pereo, cioè vi (Toro co' dettami della 
Vita Eremitica , da Lui ptefcritti , non fia Ca- 
rnai dolefe , cioè Figlio dell' Ordine , da S. Ro- 
moaldo inilituiro.-Se Uno parimente, eletto A- 
bate d' un Monaltero, fondato per S.Romo- 
aldo , e a cui Egli mandò i fuoi Monaci per 
conili cui rio Monaltero , dal grembo de' quali 
Monaci fiaccò pure l J eletto Abate, non fia Ca* 
maluolefe , cioè della Familia di S. Romoal- 
do ? Ma il Monaftero di S. Michele di Poggi- 
bonzi, di cui qui fi parla, fu fondato avanti 
il mille , e il nome di Camaldolefe non fi di* 
latò a tutto 1' Ordine che dopo il primo Se- 
colo apprettò il mille, ficcome infegna il Gran- 
di nel ricordato tante volte dottilfimo Libro 
delle Di (creazioni Camaldolelì . Chè importa^ 
ciò , quando 1* ufo , che è padrone de* voca- 
boli ,'ha data a quello nome la forza di lignifi- 
care tutti que' Soggetti , che hanno avuta con 
S. Romoaldo una Itretta relazione di Discepo- 
li , e di feguaci , in qualunque tempo che ciò 



fiato Ila? Io porterò uii autorità , che è fuori 
d' ogni eccezione, mercè il fenno,e il vafto in- 
tendimento del Perfonaggio, da cui parte, che 
è il Regnante Pontefice , il quale nell' Addi- 
zione al fecondo Tomo delle Aie Annotazioni 
alle Fette d' alcuni Santi fcrive così : Dopo fi- 
nita , e flambata V Opera prefente , è gtunf a 
nojlra notizia efferiiì mia Vita di S< Bononw, 
tompojla ia ai rena Monaco Ratbtrta , circa V 
*nnt ia;o. Manofcritta, chi era dell' injìgne^. 

Biblioteca della Regina di Svezia Effri- 

menitfi scila detta Vita chi fu Monaco Carnali», 
lefe, comepuò i-cderfiae' Capitoli, che ora por- 
teremo , abbiamo creduto bua fatto per la 'verità 
della Storia , ed anche per la venerazione , che 
abbiamo al fuddetto Ordine Camaldolcfe , inferir 
qui gli accennati Capitoli . Queita è la confe- 
guenza, che Noi abbiam prela a provare, cioè 
che S. Bonomo ila Camaldoleie come Difce- 
polo di S. Romoaldo ; e che da si illuminato 
Signore il fuppone connelTa coli' antecedente 
di que* Capitoli , cioè coli' ciTerfì pollo S. Bo- 
nomo fotto la difciplina di S. Romoaldo ■ Se 
però il noftro dotto OppoGtore fa forza ton_. 
tanta ragione fovra il pelo , che s' accrefee all' 
autorità degli Atti VercellefL, nell'approvazio- 
ne di sì grande Autore, come Noi abbiamo 
avvertito al num. z. Ecco che quella appro- 
vazione non manca agli Atti di Ratberto nel 
particolare ftelTo , eh' Egli vuole richiamare 



in dubbio . Noi abbiamo riferito i palli di elfi 
Capitoli con le parole medefime di Ratberto 
nelle nollte Annotazioni al Panegirico l'opra 
S. Bonomo, S. Parifìo , il B. Giovanni Car- 
dinale, e Vefcovo Oifienfe , e la B. Lucia daj 
Stifonte , tutti Bologne!! , e Camildolefi ; c_. 
della degnazione avuta dal dottilfimo noAro 
Atcivefcovo, e fommo Pontefice, verfo laj 
nolira Religione, li rendemmo grazie nell'O- 
razione, da Noi data alle (lampe (opra la fua, 
fa u ih lì (fi ma all'unzione al Pontificata. Non., 
laicietemo qui d' indicare ciò , che a princi- 
pio di quello Capitolo abbiamo riflettuto, ed , 
è che fé del Manofciitto di Ratberto averterò-' 
avuta notizia gli Scrittori della Vita di S. Co- 
nonio, per termo non avrebbero lafciato di 
prevalertene, arricchendo gli Scritti loro di 
tanto più ampie notizie, il chi per 1' illu/tre 
efempio apportato fi dà. a divedere. L' ha fc- 
guito anche il noftro dìgnìlfimo Scrittore, e.» 
1' ha feguito lodevolilfimaiiiente , inferendo 
nella Vita dì S. Bononio.da Lui comporta fe- 
condo la verità , gli accidenti occorfi al San- 
to prima del fuo arrivo nell' Egitto , accennan- 
do la fonte, onde gli ha tratti, cioè lo Scrit- 
to di Ratberto , come da giudiziofo , ed av- 
veduto Scrittore dovea farli . 

IV. Poco piti a Noi rimane da faticare in- 
torno alle obbiezioni dell'erudito Scrir*ore,ef- 
fendo già Hate cancellate le più neivoie. E di 



vero che cofa prova i! tacerli di Rornoaldo 
nella Carta , in cui Ugone inveltifce S. Bono- 
■ nio dell' Abazia di S. Michele di Poggibonzt i 
Nulla certamente a fronte di altri documenti, 
che c' infognano che quel pio, e magnifico Si- 
gnore fece capo a Rornoaldo , per aver fuoi 
Monaci da popolari; quel Monastero, a cui il 
Santo dellino Bonomo in Abate. Abbiamo 
rincontro nella Vita di S. Rornoaldo, dal Da- 
miani delcntta, al Cap. 18. della divozione di 
quello Marchefe di Tofcana verfo il noiiro S. 
Padre, a cui prima donata avea gran copia di 
denaro, perchè 1' impiegJlfe nelle bifogne di 
{uà Religione. Ulne autent , cioè al Monalte- 
ro dì S. Michele di Bagno , predò cui il San- 
to fi era fatto fabbricare una Cella , Ugo Mar- 
ch:o fej/temmijìt fra nccejjìtote twmmìfmatum lì- 
bras . qnai tilt , ut henè fredìgans , miftrttor- 
iiter lìifpeafarct , accepit . Al tempo della fon- 
dazione del Monafteronel Cattello di Marci- 
rò , cioè del f)t>S. S, Rornoaldo era crefeiu- 
to aitai (Emo di fama di fantità , e di riputa- 
zione di prudenza; per la Converlìone ftrepi- 
tofa de' più dilìinti Signori della Corte Impe- 
riale; per lo fdegno contro la Città di Tivo- 
li , addolcito nell J animo dell' Imperatore Ot- 
tone , alle fue perfuafioni ; e^per la venerazio- 
ne, in cui lo teneva tutto iKMondo, come ri- 
fioratore dellofplendoremonaftico/econdoche 
parla il prolagod' un Codice Manolcritro , in* 
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cui contengoniì le confuetudini del Mollite- 
lo Cluniacenfe , ricevute in quello di Farli-, 
il quii Codice confervafì ora nella Vaticana^: 
Ccclefiis tane clementi» fumimi Rtgit, qui prt- 
tiofo ohm Mandum fuo ridemit cruore , fufeita- 
tus efl quidam deeart fplendidui Manscbkho, Ro- 
mualdui noatinc,qui normmnj/nfajajlitix ìnfixt* 
renowvit utroque (3 ordine . S'intende adunque 
facilmenre come a Lui s'indirizzine Ugone,per 
inftituirei) n u ovo Mona Itero ;e altodatoconelTo 
l'affare, naturalmente far fi doveva l'inveltitura 
nella Perfona, eletta da S. Romoaldo in Aba- 
te , fenza aver menzione di trattati anteceden- 
ti già conclufi; ma ponendo quella talPer r ona 
in poireilo dei governo, e de' beni del Muni- 
rtelo, che era il fine di quel!' atto. Qu mdo 
poi accadde la perfecuzione de' Criftiani di Ge- 
rufalemme, e l' atterramento del lor Tempio, 
che è il Fatto , onde il noftro Scrittore rica- 
va ìl (écondo argomento di quello Par.n;rafo , 
bifogna certamente che S. Bononio fo;^ nell" 
Egitto in gran credito , fe doveva adoperare 
le cofe maravigliofe, che vi adoperò; ma quin- 
di non può dedurli che avene colà tratto fo,;- 
giorno più che otto in nove anni , quando n;m 
voglia negarli che da Egli ftato Abate di S.Mi- 
cheledi Marturo, che è una cofa evidentilfi- 
ma . La ragione adducefi dal rncdefimo Op- 
ofitore. Ugonc mori del looi.conie Noi ab- 
jamo avvertito col Pagi al Gap. Vili, di qoe- 



fta Vita; dopo la fu à morte fu di (cacciato Bo- 
nomo dal Monafttro dal difcolo Bonifazio , 
fucceìTbre di Ugone ; pafsò quindi il Santo 
alla Vinta de' Santi luoghi di Gerufa lemme , 
e alle Solitudini dell' Egitto , adempiendo 1' 
antico fuo defiderio; ond' ecco fcorfi otto in 
nove anni dal fuo primo metter piede nella.. 
Sorìa alla perfezione de' Cristiani , che ac- 
cadde non del rojg. come vuole il Baronio, 
ma del ioio. fecondo il Pagi, e fecondo gli 
Autori Greci. E' facile ad una Santità auite- 
riifima, che fi contenta d' ogni eitremità , cj 
quello fugge, che agli altri piace, cioè gli a- 
gì , e le delizie , e quello gradifce , che gli 
altri abborifcono , cioè gli Itemi, e i travagli, 
il guadagnarli grande ftima pretto gli Uomini; 
faciliflìmo è poi ciò ad una Santità zelante del 
bene del Proflìmo , e follevatrice de' Poveri , 
e operatrice di Prodigi , come fu quella dì 
Bononio ; poiché agli Uomini è naturale il re- 
golare la lìima , che hanno per altrui, dal pro- 
prio profitto. Senza che quali furono le cofe 
maraviglìofe, operare da Bononio in quelle fa- 
flidiofe peripezie ? La reedificazione del Tem- 
pio di Gerusalemme , ordinata da Achemo , e 
la libertà conceduta da elfo agli Schiavi Cri- 
ftiani. Qual fu il mezzo , con cui motte il cuo- 
re di quel Principe , che era fpezialmente in_. 
fljano di Dio , come lo è quello de' Re , eh' 
Egli inclina ove vuole? La Principe ila Madre 
di 
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di effò Principe , e fpf rituale Figliuola di S. 
Bononio. Ma per dinggere la cofcienzi d' u- 
na grande Signura.e guadagnar» intieramente., 
]a fua benevolenza, il fuo offcquio , e la fua 
divozione, fette anni fono anche di troppo. 
Il foggiungerc appretto che [lette in Egitto im- 
però (sparato da H- Rnmialdo prima delta faa_ 
Riforma , è un affermare ciò , che abbiamo in 
queltione ; ma per concluderlo non balta affer- 
marlo, bifogna provarlo. Una non leggcrprova 
dell' opofto, dopo tant' altre , efier puotc 
die un Eremo affai famofo col titolo di S. Sal- 
vatore erefle Bononio in quelle contrade, e- 
che adunati ani-uì Monaci , rinverdire -vi fece 
la Eremitica offervan^a, inneflaia alla Matta- 
fiica , per parlare colle fleffe frali del noftto 
Autore. Ma di chi fu primiero trovato quello 
ammirabile innelìo?Chi fu riiloratore, anzi 
Inftituiore della perfetta vita eremitica , fe non 
Romoaldo, a cui non v' ha chi neghi un van- 
to così diftinto? Da Lui dunque dovette Bo- 
nonio , che propagolla, le leggi riceverne, e 
!o fpitito. 

V. In fine fe alla ragione , che adduce il 
nollra iiimabililfimo Autore, che tutti i Mo- 
naiterj, che Bononio ereffe neil' Egitto, era- 
no denominati , per cagione della Regola^ , 
che vi fi oiTcrvava , Benedettini, per provare 
che non era ancor nato 1' Inftituto Camaldo- 
lefe , le , diffi , a quella ragione voleffimo at- 



teneici, ne fegu irebbe che detto loft iruro non 
farebbe nato mai, c che di quanti Monafierj 
fu S. Romoaldo Fondatore, che pure furono 
moltìllitni , neifuno fpettaffe al fuo inllituto, 
e dir 11 potette Camaidolefe. E' chiara la for- 
za dell' illazione , perchè tutti i Monaiterj , 
che S. Romoaldo edificò, anzi pur gli Eremi, 
furono, e fono alla Regola del S. Patriarca 
Benedetto, e Benedettini chiamavanfi allora, 
e polTono chiamarfi anche adelfo , mentre la 
denominazione di Camaidolefe non diitrugge 
quella di Benedettino, ma la fuppone. Qjal 
ricordanza dovea mai farli di S. Romoaldo pec 
le Cafe Religiofe, o ntóorate da Bononio io 
Egitto, o piantate di nuovo, fe S. Romoaldo 
nell'una Regola preferire a fuoi Monaci,- fuor 
qudla di S. Benedetto? Confinò Egli il luo 
Inltituto Monadico in quella mira che 1 fuoi 
feguaci alp.raQero, e fi difponeiTero alla Viti 
Eremitica coli' ufo, e colie virtù iella Ceno- 
bitica, che è la cima, e la perfezioni? di quel- 
la Regola; come mollriam Noi nella f uà Vi- 
ta, e come alfcrifce il dottiflimo Tomalini nel- 
la infigne Opera' della vecchia , e nuova difci- 
plina della Chìefa p. r. 1. 3. c 15. n. 7. Non 
intra Benedettina Reniti eanttlloi cobiìieri po- 
tai t fervor perficitnJt , & ai fummam apicim 
impitlends Moaajlicx prfeBìonis . Remxaliur 
anno 974. lonjtc plnriiiiorum in Italia Cs.ttiam 
anfpix, tartufane fnit , sui inviai , afperrimaf- 



Digitized by Google 



ijtie fotìtuiinet Attachorctarum gregìbut freque/t- 
tarunt. Il termine poi di «ansila Comunanza., 
che ula qui il P. P l- tra cefi i , per lignificare la 
Religione Camaldolese , non è peravvenruri 
adducalo ali' ufo di que' tempi , in cui cuicun 
Monaitero poteva ben dirli una Communi 
religioia, minori molti, benché follerò del- 
lo AelTo Inltituto, ciTendo che n;>n comunica- 
vano fra loro. L' erezione della Religione Ca- 
maldolefe in Comunanza Religiofa , o fia io- 
Congregazione Monallica, di cui 1' Ordine 
Benedettino è come genere, fegui non pochi 
anni dopo la fua fondazione , come è notiffi- 
mo. Qfferveremo per tanto che fe in que' pri- 
lli i tempi non v' era nella Religione Carnai- 
dolefe quella Comunanza , non poteva per 
nulla farfene menzione entro 1' Operetta dì 
Ratberto . 

Per una ragione analoga a quella non fi può 
tir forza alcuna fopra 1' eiTere flato S. Bono- 
ilio Abate di Locedio, c 1' eiTer morto al go- 
verno di quel Monallero, che non ha niente 
che fare colla Religione Ca-naldolefe , e non 
è flato mai di fuo dritto ■ Balla effere infor. 
maio .della Umazione delle Religioni in que! 
Secoli, per non tener conto di quello obbiet- 
ro; effendo notìlfimo che a' que' tempi ciafun 
Monaitero governava!! da fe; e che non v'era 
quella unione di varj Monaltecj in una Reli- 
gione, come di tanti membri in un Corpo ; 
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ì folTc, fol'chc l''Abar e di quello, da 
pulivano dalle loro licenza , e che 1' Abate 
di quello, a cui arvlauano, fotte contento di 
riceverli. La Cronaca di Ratberto ne fa am- 
pia fede • Crmmente il Monaco Atchetio , 
come Alunno del Monatto di S. Michele., 
del Caftelto di Manuto, era Cimaldolefo; 
pure djpo edere (lato indivifib»! compigno 
di S. Bonomo in tutte le lue pelleRnmzio- 
ni , pjfó feco al Monaflcro di Locedio an- 
dò m Tofana a quello de! ditello d> Mar- 
turo, nel Ijo ritorno conduiTc con fc alcuni 
di iiue' Monaii, fecondo il racconto di Rat- 
bcrto al Capo XX. della Vita ihmpati col- 
le Annotazioni del (ìrandi .* Cam -airi reps- 
ratum ùìiqumiio S. M:chaslis Cieiioiiiiim ad Ca* 
ftrn.ii MarCHri fnrjfi iutellsxijfet , i» EsrHriam 
itti taittifptr excurrere pla'HÌt , ueterum Fir 
fiorum , & Confodeliiia juorum rcliquiai tx- 
qiiirim, quorum mx nulla! in ham regioni™., 
ai fiis caipverfationi! filatìam, & ad PirfecH- 
tìonum , qnas a malt-volis patitbatxr , lemmen- 
tum, & ad cttirtrum Fratram adifaationem, 
illorum exiviplo , pmaiowadata , jiexm addu- 
xir. Co i Monaci ancora del Monte Sinai , 
vogliofi di maggior Iblitudine, lo fteffo pra- 
ticato avea , feco negli Eremi , da Lui fon- 
dati adi* Egitto , conducendoli, come abbia- 
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mo di fopra veduto . Fu folamente dopò il 
mille, pur offerva-iione del chiariflìmo Mabil- 
lon al riunì, 79. della Prefazioni; al To: (econ- 
do del fefto Secolo Benedettino , che comin- 
ciando ad apparire , e a fard , per così dir , 
fenfibile la divertita delle Congregazioni Mo- 
naftiche, venne a renderfi malagevole il paf- 
faggio dall' uno all' altro Monaltero , clie_. 
prima era facilifltmo . Ex hac Congregationum 
( cosi i) rinomati Hi mo Scrittore ) & Ordmum 
difltn Bione fucinai efl , ut Or.'o Manajlieur , qui 
eatenus unum dumtaxas conSituerat corpus, in 
di'verfa genera divifus fit, me facili! ejjet, itti 
mitea, ex uno in aliaci trantlatio. Dalle cole poi 
accadute dopo la feparazione di Bononio da.. 
Romoaldo, deduce il n olirò ingegno fo Scritto- 
re due conseguenze difiuniivamentc, o die 1' 
Abito abbia cangiato, e la Regola due vol- 
te, o che ila flato Difcepolo di S. Romoal- 
do, quando-pur anche la Regola, e 1* Abi- 
to Benedettino riteneva ■ Quettc cofe accadu- 
le fono la fua elezione in Abate di Locedio; 
il fuo pellegrinaggio in Tofana, per 6tt» 
una vifita, non autorevole, ma confidenzia- 
le a* Monaci di S. Michele di Poggibonzi , e 
il fuo ritorno ai Monaflero di Loccdio. Ma 
<]ual bifogno v' ha mai che per alcuno di 
<]uefti affari mutili la profeffione della Rego- 
la , quando la fteffa Regola occorre da offer- 
varfi in tutti? Noi chiederemmo volentieri fe 



S. B.>nonio, quandi dal Monaftero di S. Ste* 
fdno portolO nuli' Egitto, fecondo gli Atti 
Vffceiltam, e quivi Sbracciò la Vita Eremi- 
tica , -ilora mutalle Regola. Aitra rifpolta non 
m* afp*(to da un diritto diramatore (felli* 
co! . , fuor quella che non cang ò rlegol^ , 
ma Inlliruro, paffando dalla Viu cenobitica 
all' eu-mirica, della quale il S. Patriarca Be- 
nedirò nella fu a H--gM al Cap. i. così ha: 
Se'«»-!*m u«w f.lWW*™) tfi Anaebtrit» 
rum, ,Jc,1 kr<*,.t*.-M t non nnnxrfrmnh 
'fnw now»., Ud maafleri, yrob*i.o** din- 
tuma d-diccruvt rouir.i \ìui',"::itm , multammo 
felntit jam Jocli, {ugnare &c. Dicemmo da un 



dono Scrittore. Bononio profefsò la Regola 
dì S. Benedetto nel Monaitero di S. Stefano, 
né mai tornò queita profeffione, fia foggior- 
nando nel Pereo Solitario, fia governando it 
Monaftero di Poggibonzi fra la frequenza de* 
Sudditi, fia mfeondendofi preffo Babilonia, 
Ila accettando la fuperiorità di Locedio . Mu- 
tò bensì gli uffizj • e ' niiniilerj , ma la- 
Regola , da Lui profetata , fu feaipre lì* 
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fiefTa . Non parlo della fua gita in Tofca- 
na , perchè quella in ambedue gli Atti del 
Santo viene rapprefentata come una (corta, 
inquanto poi quella ragione racchiude il 
cangiamento dell' Abito, abbiam veduto di 
lbpra qual merito eli' ha. Se B^nonio, ve- 
nendo 1* Abito Benedettino nel Munì Itera 
di Santo Stefano, I' avelie veltito bianco , ch& 
mai proverebbe cotelta ragione, fondila fu d' 
un falfo fuppolio? Ma che i Monaci di San- 
to Stefano allora, cioè avanti il mille veltif- 
feto più tolto nero che bianco, è troppo dif- 
ficile a provarli, e la confuetudine delia Re. 



tanti fecoli, nulla a ciò conferire ;e il noiiro 
Grandi alla Difertazione Terza Gap. VII. num. 
J2. inoltra alfai dortamente che i Monaci più 
tolto hanno cangiato il color bianco in nero, 
che il nero in bianco. Non ha dunque S. Bo- 
nomo pur una volta mutato Regola , nè Abi- 
to; non the l'abbia mutato due volte; e quan- 
do età Dilcepolo di S- Romoaldo riteneva la.. 
Kcgola, e 1' rtbito Benedettino d' allora, che 
i?on 1* Abito Camjldolefr prolmte poteva co- 
incidere. Solo pafsò dalla Vita Cenobirica all' 
Eremitica, e dietro si gran Conduttori: poggiò 
al!>: cime ellrenif della Rebgiofa pertezioocj) 
fono T olTerviiii^ della Redola di S. Benedet- 
to , die proiettano» ed hanno lem pie profef- 
fata i noliri Eremiti , colla loia giunta delkj 



«Si- 




con- 
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consuetudini preferire loro dalla vivi voce di 
S. Romualdo ; e Gaffi: pure in qual Abito fi 
voglia , che quello poco importa . Non polló- 
ne deluderti dall' Inllituto Camaldolefe gli E- 
rumi del Peico, e di Coffano, e di tanti altri, 
fondati dal S. Padre prima dell' erezione di 
quello di Camaìdoli, come ne fa fede il Tom- 
mafini lodato; e pure a' Solitari de' medefimi 
non fu prelcritto Abito bianco, rifondendoli 
quella preterizione da chi I' ha prelunta , nel- 
la Vifionc della Scala, limile 3 quella di Gia- 
cobbe, cagione, ed prigine del Sacro Eremo 
di Camaìdoli ; 

Quelle ultime ragioni però non corrobora- 
no le antecedenti addotte dal nollro dotto Op- 
poiìtore , come Egli morirà di lufingarfi , ma- 
fono molto più fievoli di quelle. Quindi nè 
per elfe , nè per 1' altre già fciolre può infe- 
rirli che la Queltione , fa $'. Bonomo fia flato 
Cuwaliìolefe, ila di puro nome , a chè vuol 
Egli tirarla 1 per altro officio fa mente ; ma è di 
cofa alla Religione Camaldolefe importa mini- 
ma. S. Bonomo profefsò la Vita Eremitica-,, 
il che è certiffirno ; prol'etìolla folto la dire- 
zione di S. Romoaldo , e in cfla durò il lun- 
go Ipazio di ben quattro Juiìri , il che afferi- 
lcono gli Atti del Santo, deferitti da Ratber- 
to ; nè lo negano gli altri Atti, nè apporta- 
no circofianza a quella oppolla , anzi alcuna^ 
ne accennano a quella conducente onde ad 
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elfi Atti di Ratberto può predarli intiera fede, 
e lì dtbbe, come abbiamo provaro . E' dun- 
que Irato Discepolo di S. Romoaido,e fegua- 
ce finitamente parlando di fuo Initìtuto , Cj 
ripieno di tuo Spirito j e nella grandezza del- 
le imprcfc fuo ritratto sì fedele , che preflb 
die fi confonde coli' originale , sì pe' molti 
Eremi,e Monilierj fondati, si per la rìftoraca 
difciplina Religiofa , sì per lo zelo della di- 
vezza del Frolli mo ; di modo die parve fi ri- 
novatfero in Romualdo, e in Bonomo, l'uno 
Maeftro, l'altro Difcepolo, gli antidii Pro- 
feti d' Ifraello , Elia , ed Elìfco . Ora Noi la- 
fcieremo che i noftri giudiziofi Lettori diano 
in quella Caufa il lor Voto; ma non lardere- 
mo di faper grado , e di manifeftarlo al dot- 
to , ed erudito Autore , che alle ragioni del 
cbia riflirao Mabillon aggiungendo le fue in- 
gegniofe rifleffioni , ha dato a Noi campo di 
elaminarle , onde ambedue fiam concorri co' 
noftri sforzi, benché oppolti, ad illuftrare la., 
verità. Fiù diffufaraente parleremo del più ma- 
liccio di quella materia , cioè dell' origine del- 
la Rtligione Camaldolese neìp Opera, che ab- 
biaci per le mani della Vita di S. Romoaldo, 
piacendo a Dio che per noi fi a compiuta : Ma 
in tanto ci è Itato caro di aver quella grazio- 
la occafione di qui trattarne per un motivo 
tanto interefTa nte , e di appianare, per cosi 
due, alcun poco quello malagevol cammino. 



Chiuderemo la prefente fatica della Vita del 
gloriofo CoiHL'iljre S. Bonon<o co' fentimen- 
ti, co' quali chju il fuj Proemio il Mona- 
co Rarix-rto, i quali fetitimenti, cosi per la., 
jaccolta, ed unione da Noi fatta delle azioni 
di b. Bonomo, fpatfe, e Jivii'e in varj Atri ; 
come per ciò, ciit aggiunie il Monaco lodato 
alla Vita del Santo, feci tu prima da un fuo 
Compagno, polfono aver luogo; Sic Sanili 
Viri pittrici uimm mibì canaliabi , fatica hxc mi- 
nuca de fauiertate noflra evifs-enr ad ilhut A- 
ila dlnftraida , »f it illit Usar ip(t tazdeenr, 
qui tot firmi , & prodigiji ipfum magnificarti. 
Ut glorificare non esfiat . 



IL F IVI E. 
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Tsilt T). Pasini miiffMI Premo!! Ckrlcui Re 
gularis Sanili Tanti , & in Ecdefia Metro, 
folitana Bonasia fxnltentiariui , prò à'j'. 
D. N. BENEDtCTO Papa XIV. Ar- 
tbiepifcttpo hononiA. 

Di: 17. Seftemlr'u 1747. 

IMPRIMATUR. 

Ir. Serapbitmr Maria Maccarinitli Vitàriui Gì- 
■ meralis SomSi Ojjiw Bwont* . 



